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1 cantieri-lumaca
rallenta;rio ancora

Dal 2009 i tempi per le grandi opere più lunghi di terzo
Del Rio: vent'anni per finire un lavoro sono inaccettabili

PAOLO BARONI
ROMA

1 raddoppio a quattro
corsie della statale Ve-
suviana iniziato nel lu-
glio del 2008 , costo pre-

- visto 124 milioni di euro,
a fine 2013 ovvero dopo 5 anni
era completato solo per un
terzo. In Sicilia l'acquedotto
Montescuro Ovest, spesa
prevista 73,7 milioni e inizio
lavori il 18 marzo 2009 è inve-
ce arrivato al 45%. Tocca il
48%, sempre in Campania, la
realizzazione della «bretella»
tra la ferrovia Cumana e la
Circumflegrea , partita due
anni prima (costo stimato
67,9 milioni di euro ). Sfiorano
invece il 100% la riqualifica-
zione dell'Ospedale Niguarda
di Milano avviata nel 2007
(281,4 milioni ) ed arrivata al
98%, la variante di valico sul-
la Al iniziata nel 2004 (costo
341 milioni ) e la galleria di ba-
se (497 milioni ), rispettiva-
mente al 97 ed al 95%, come
pure il quadruplicamento
della tratta Pilotello-Reviglio
sulla linea ferroviaria Mila-
no-Brescia, un'opera da 519

STUD I O
Sopra i 100 milioni
in media bisogna

aspettare più di 14 anni

ILPARADOSSO
Negli appalti più piccoli
il progetto dura tre anni

il cantiere solo 3 mesi

milioni iniziata il primo di-
cembre di 11 anni fa e comple-
tata per il 93%.

In Italia più un'opera più
costa, e non solo perché è più
complessa, e più serve tempo
per realizzarla. Sopra la so-
glia dei 100 milioni di euro,
stima il Dipartimento per lo
Sviluppo e la coesione econo-
mia (Dps), che effettua un
monitoraggio continuo di tut-
te le opere finanziate con fon-
di pubblici e che ieri ha pre-
sentato il suo rapporto 2014,
servono almeno 14,6 anni per
vedere i lavori finiti. Rispetto
al 2009, quando la media per
questo tipo di interventi era
pari a 11 anni, i tempi si sono
allungati addirittura del 33%.
In parallelo i tempi medi di
tutte le opere sono saliti da
4,4 a 4,5 anni. «Tempi morti
così lunghi sono inaccettabili,
15 o 20 anni per un'opera
strategica sono troppi. Oc-
corre disciplina, ne va della
credibilità delle istituzioni»,
ha commentato ieri il sotto-
segretario alla Presidenza
del Consiglio Graziano Deirio
durante la presentazione del
rapporto.

Le opere sotto il milione di
euro si concludono in media
in 3,8 anni, quelle tra i 5 ed i 10
milioni di valore ne richiedo-
no 7,8,10,7 quelle con importi
compresi tra i 20 ed i 50 milio-
ni di euro. Le durate più brevi,

con 3,7 anni di media, si riscon
trano nell'edilizia; viabilità e
strade si attestano sui 5,2 anni,
gli acquedotti a 5,4 anni e gli
«altri trasporti», che compren-
dono ferrovie ed aeroporti,
hanno i tempi più lunghi ed ar-
rivano a 6,8 anni.

II peso della burocrazia
Il rapporto Dps analizza i tempi
di realizzazione di oltre 35.000

opere pubbliche il cui valore
complessivo è pari a circa 100
miliardi di euro. «Il dato che
emerge con maggiore evidenza -
segnalano i curatori del rappor-
to - è l'eccessiva lunghezza dei
cosiddetto "tempo di attraversa-
mento", cioè dei tempo necessa-
rio per passare da una fase pro-
cedurale alla successiva, per
esempio dalla fine della proget-
tazione preliminare all'avvio di
quella definitiva o dalla progetta-
zione esecutiva all'aggiudicazio-
ne della gara», passaggi burocra-
tici che incidono in media per il
42% del tempo complessivo per
la realizzazione di un'opera pub-
blica (circa 2 anni sui 4,5 totali).
In particolare nelle fasi prelimi-
nari spesso si registrano carenze
nelle progettazioni, che, specifi-
ca il Dps, «con grande frequenza
non rispettano gli standard pre-
visti dalle normative, portano al-
la concessione di finanziamenti a
interventi con studi di fattibilità
o pre-fattibilità inesistenti o ca-
renti, con la necessità di una re-
visione nelle fasi successive e la
redazione di perizie di varianti
che comportano un allungamen-
to dei tempi e un aumento dei co-
sti e del rischio di contenzioso
con gli appaltatori».

La durata della fase di pro-
gettazione (2-6 anni) sommata
a quelli per l'affidamento (tra i
5 e i 16 mesi) è così pari o supe-
riore a quella di realizzazione
dei lavori (che variano tra i 5
mesi e i 7 anni). Dei 14,6 anni ri-
chiesti per le opere sopra la so-
glia dei 100 milioni, ad esempio,
ben 6 sono impegnati per la
progettazione, 1,3 per la gara
d'appalto e l'affidamento dei la-
vori e solo i restanti 7,3 per i la-

voci veri e propri. Le opere più
piccole, quelle sotto la soglia
dei 100mila euro, hanno una
durata media di 2,9 anni ma i la-
vori richiedono 3 mesi appena.

Emilia e Piemonte sprint
I numeri cambiano passando da
Nord a Sud dei Paese: le regioni
più veloci sono l'Emilia Roma-
gna (durata media 3,8 anni), il
Trentino Alto Adige (4,1), la
Lombardia (4,3) ed il Piemonte
(4,1), mentre tra le più lente ci so-
no Sicilia (6,9 anni) e Basilicata
(5,8). I comuni medio-grandi (50-
100 mila abitanti) sono gli enti
più efficienti presentando tempi
di attuazione dell'8,3% più bassi
della media totale, le Regioni so-
no le peggiori con tempi peggiori
dei 10,1% rispetto alla media.

II codice degli appalti
Possibili rimedi? Secondo Deirio
«i tempi morti sono nelle fasi di
passaggio, per questo la sempli-
ficazione è la chiave di tutto».
Per questo il governo spinge per
un codice semplificato degli ap-
palti: «Dobbiamo allinearci alle
normative europee ed eliminare
tutte le regolamentazioni ag-
giuntive che complicano e ren-
dono più lenta la realizzazione
delle opere. Poi - conclude il sot-
tosegretario - tutte le pubbliche
amministrazioni devono appli-
carsi ed essere in grado di avere
dei buoni progetti».

Twitter @paoloxbaroni
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i soldi mai spesi contro frane e alluvioni
Duecento milioni disponibili e inutilizzati

Dossier del ministero dell'Ambiente sui fondi distribuiti tra il 1999 e il 2008
Nessuno di questi centoquaranta "interventi urgenti" e stato ancora avviato

i
alvolta finisce co-
me a Riomaggio-
re, nelle Cinque
Terre, con i quat-

_ trini per mettere
in sicurezza i torrenti dopo
l'alluvione del 2000 finiti nel-
le tasche di funzionari pub-
blici e imprenditori. Nelle
carte del Comune i lavori sui
corsi d'acqua risultavano re-
alizzati; in realtà non erano
nemmeno cominciati.

Nella maggioranza dei ca-
si non c'è materia penale, ma
«solo» scandalo istituziona-
le. Undici anni a Chiavari per
convocare una riunione di
sindaci. Dodici a Napoli per
approvare un progetto.
Quindici a Porto Empedocle
per concludere un esproprio.
Il catalogo dei soldi inutiliz-
zati per il dissesto idrogeolo-
gico è questo. Dal 2009 il mi-
nistero dell'Ambiente ha fi-
nanziato opere per 2 miliardi
e sono partiti lavori per me-
no della metà. Tempi tecnici,
si difendono le Regioni, e
contenziosi come nel caso del
torrente Bisagno a Genova.
Ma è sui fondi distribuiti nei
dieci anni precedenti che
ogni alibi cade: ci sono oltre
200 milioni non spesi. Non si
tratta di mega opere come
quelle di Sarno e del Seveso,
ma di 140 interventi minori.
Il necessario rammendo di
un Paese fragile.

Pareri decennali
Eppure restano sulla carta,
come dimostra la mappa

Ispra-ministero. Il record ne-
ro spetta al Comune di Ca-
maiore, in Toscana: dieci
progetti finanziati per 800
mila euro quindici anni fa,
nessuno completato. A Na-
poli ci sono voluti dodici anni
per avere il progetto del pri-
mo lotto di sistemazione del-
la frana in località Costone
San Martino. Intervento de-
finito «urgente» e finanziato
con 5 milioni di euro nel
2002. Ora si parte? Macché:
è passato troppo tempo e la
Regione ci ha ripensato.

Non solo «urgenti» ma ad-
dirittura «indifferibili» erano
i lavori sui torrenti di Cancel-
lo ed Annone, in Campania.
Eppure sono nove anni che li
differiscono, tanto che lo
stesso Comune non ne sa più
nulla. A Chiavari, in Liguria, i
primi otto milioni per il fiume
Entella, esondato lunedì scor-
so, arrivarono nel 2002, all'in-
domani dell'ennesima alluvio-
ne. Bisognava far presto per
evitare altri disastri. Ma solo
nel 2011 è stata convocata la
conferenza di servizi (l'organo
che riunisce tutti gli enti coin-
volti) e nel 2013 è arrivato il pa-
rere favorevole. Poi sono co-
minciati gli espropri. Ora toc-
ca ai progetti, quindi si bandi-
ranno gli appalti...

Com'è possibile? A dispetto
delle giaculatorie dei politici
contro i Tar, non sono i conten-
ziosi giudiziari la causa princi-
pale dei ritardi. Piuttosto pe-
sano l'inadeguatezza tecnica
dei Comuni (fare un progetto
richiede il doppio del tempo
necessario a realizzare l'ope-
ra), l'intrico legislativo (1200
norme sedimentate in meno di
trent'anni), la lentezza delle
procedure (almeno 34 mesi
per una valutazione d'impatto
ambientale), l'eccesso di enti
coinvolti (3600), le diatribe lo-

cali (fino a 25 enti nelle confe-
renze di servizi, una specie di
suk), i conflitti tra partiti, i vin-
coli contabili del patto di stabi-
lità. Tutte questioni politiche.

Troppi enti e confusi
La patologia ha declinazioni
fantasiose. All'isola del Gi-
glio ci sono 700 mila euro di-
sponibili da sette anni: la
conferenza di servizi ha ap-
provato il progetto, ma la leg-
ge impone al Comune una va-
riante al piano regolatore. E
quando sarà fatta, la confe-

renza dei servizi dovrà ricon-
vocarsi. A Porto Azzurro,
dieci anni fa erano arrivati
800 mila euro per briglie e
casse di espansione. Ma nel

;passaggio dalla Comunità
Montana all'Unione dei Co-
muni, come nel gioco delle
tre carte, le competenze so-
no state trasferite alla Pro-
vincia. Peccato che nel bilan-
cio di quest'ultima non vi sia
traccia di quei denari.

Gli otto milioni arrivati nel
2005 in Campania per siste-
mare l'alveo dei Camaldoli li
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i '
La quota di finanziamenti

del ministero dell'Ambiente
?rogati dal 1999 al 2008 e

ancora non spesi

k-

per cento
La quota di finanziamenti

dei ministero dell'Ambiente
erogati dopo il 2009
e ancora non spesi

aveva chiesti il Commissario

straordinario per l'emergen-
za idrogeologica, ma quando
l'altisonante organismo è
stato sciolto, nessun ente ha
pensato di farsi carico della
pratica. Mistero sui soldi,
mentre le esondazioni conti-
nuano (l'ultima in luglio, con
rifiuti e melma sulle strade).
A Caserta è successo di tut-
to: prima i ricorsi contro gli
espropri, poi l'attesa dei pa-
reri della soprintendenza e
dell'autorità di bacino, infine
il buco nero del dissesto fi-
nanziario del Comune, che
ha inghiottito anche i 3,5 mi-
lioni stanziati nel 2004 per
drenaggi e riforestazione.

A Porto Empedocle, in Sici-
lia, dopo sei anni si sono accor-
ti che i due milioni per mettere
in sicurezza il centro abitato
erano stati devoluti «per erro-
re» alla Provincia anziché alla
Regione. Adesso, corretta la
svista, si attende il progetto
esecutivo. A ottanta chilome-
tri di distanza, copione diverso
ma stesso genere da teatro

dell'assurdo: un milione a di-
sposizione, ma non s'era deci-

so chi, tra Provincia
e Comune di Bute-
ra, dovesse spen-
derlo. Infine si sono
chiariti: tocca alla
Provincia, che ha
indetto la conferen-
za di servizi a sei
anni dallo stanzia-
mento. Altri cin-
quanta chilometri e
c'è Vittoria, dove la
ricostruzione della
spiaggia di punta

Zafaglione, per cui da Roma
arrivarono 2 milioni nel 2008,
non è ancora cominciata per-
ché da Palermo l'agenzia am-
bientale della Regione non ha
inviato i risultati delle analisi
sulla sabbia. Granello per gra-
nello, chissà quando finiranno.

L'effetto è tragico: paralisi
istituzionale generalizzata e ir-
responsabilità politica di mas-
sa. Salvo chiedere altri soldi,
alla prossima alluvione.
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La Cassazione salva le modifiche delle Casse, peggiorative per gli iscritti, adottate per assicurare l'equilibrio finanziario di lungo periodo

siio1úsú, tutele ttelimte
La garanzia del «pro rata» sul maturato è «assoluta» solo per le pensioni liquidate fino al 2006

Marco Peruzzi

Un conto sono le pensioni
ai professionisti liquidate pri-
ma del2007, un conto quelle suc-
cessive. Per le prime, la garan-
zia costituita dal principio del
«pro rata» (in base al quale non
possono essere disattese le
aspettative dell'iscritto a un en-
te previdenziale in relazione al-
le anzianità maturate prima del-
le modifiche peggiorative) de-
ve essere applicata in modo rigo-
roso; per le seconde, invece, lo
stesso principio del «pro rata»
può essere attenuato, come pre-
visto dalla Finanziaria del 2007
(legge 296/2006), per motivi di
interesse generale costituzio-
nalmente rilevanti, qual è, nel
caso delle Casse dei professioni-
sti, l'esigenza di assicurare

Respinto il ricorso
di un ragioniere,
a «riposo» dal2008,
contro l'aumento a 24 anni
della media reddituale
...........................................................................

l'equilibrio finanziario di lungo
periodo. E così - ha deciso la
Corte di cassazione nella sen-
tenza 24221 depositata ieri - so-
no legittime, ma solo per le pen-
sioni liquidate dal 2007 in poi, le
vecchie delibere degli enti pri-
vatizzati che hanno tagliato le
pensioni attese dagli iscritti sen-
za rispettare in modo rigido il
principio del «pro rata» previ-
sto all'articolo 3, comma 12 della
legge 335195. Salve, in particola-
re, le delibere adottate dalla Cas-
sa dei ragionieri tra il 2002 e il
2003 inbase alle quali, perle pen-
sioni maturate successivamen-
te al 31 dicembre 2003, è prevista
una quotaA (retributiva), deter-
minata considerando la media
dei redditi degli ultimi 24 anni
(non più 15) come base di calco-
lo delle anzianità contributive
maturate fino ad allora, e una
quota B (contributiva) per quel-
le successive.

Nella sentenza la Cassazione
precisa che per itrattamentipen-
sionistici liquidati a partire dal i°
gennaio 2007 trova sì applicazio-

ne l'articolo 3, comma 12 della
legge 335/95, ma nella formula-
zione meno rigorosa introdotta
dall'articolo 1, comma 763 della
legge 296/2006 che prevede che
le Casse dei professionisti emet-
tano i provvedimenti necessari
per la salvaguardia dell'equili-
brio finanziario di lungo perio-
do «avendo presente» - e non
più rispettando «inmodo assolu-
to» come doveva essere per le
pensioni liquidate prima del
2007 - «il principio del pro rata
inrelazione alle anzianitàgiàma-
turate rispetto alla introduzione
delle modifiche derivanti dai
provvedimenti suddetti e co-
munque tenendo conto dei crite-
ri di gradualità e di equità fra ge-
nerazioni con espressa salvezza
degli atti e delle deliberazioni in
materia previdenziale già adot-
tati dagli enti medesimi e appro-
vati dai ministeri vigilanti prima
della data di entrata in vigore del-
la legge 29 6/2 o o 6 ». Atti e delibe-
razioni che, in forza della dispo-
sizione di interpretazione auten-
tica introdotta con l'articolo 1,
comma 488 della legge 147/2013
(legge di Stabilità 2014), «si in-
tendono legittimi ed efficaci a
condizione che siano finalizzati
ad assicurare l'equilibrio finan-
ziario di lungo termine».

Per la Cassazione questa clau-
sola di salvaguardia, «in assenza
di motivi imperativi di interesse
generale costituzionalmente rile-
vanti», si porrebbe «in contrasto
con il divieto di introdurre ingiu-
stificate disparità di trattamento
e della tutela dell'affidamento le-
gittimamente sorto nei soggetti
assicurati e già pensionati» ma
solo con riferimento alle pensio-
ni liquidate prima del i ° gennaio
2007, come stabilito dalla stessa
Corte di cassazione con la senten-
za 17892/2014 (si veda Il Sole 24
Ore del 13 agosto scorso). Al con-
trario i professionisti collocati in
pensione a partire da quella data
«non potevano fare affidamento
sulla garanzia del pro rata nell'ori-
ginaria più ampia portata (...) per-
ché la normativa di legge era già
cambiata». Per questo motivo la
Corte ha rigettato il ricorso pro-
posto da un ragioniere pensiona-
to dal l'aprile 2008.

ORI PRO O U ZIO NE RISERVATA
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Le regole in campo

LA RIFORMA DINI
In base alla legge 335/1995 di
riforma della previdenza, le
Casse dei professionisti, nei
provvedimenti di variazione
delle aliquote contributive, di
riparametrazione dei
coefficienti di rendimento odi
ogni altro criterio di
determinazione del
trattamento pensionistico, in
termini peggiorativi per gli
assicurati, «devono rispettare»
il principio del «pro rata». Si
tratta di un principio di
garanzia per l'iscritto, in base
al quale devono essere
salvaguardate le anzianità già
maturate rispetto
all'introduzione di modifiche a
opera di successivi
provvedimenti

1 LA FINANZIARIA PRODI
Con la legge 296/2006

(Finanziaria 2007) gli enti di
previdenza dei professionisti
adottano i provvedimenti perla
salvaguardia dell'equilibrio
finanziario di lungo termine
«avendo presente» (non più
«devono rispettare») il
principio del «pro rata» in
relazione alle anzianità
maturate fino a quel momento

LA STABILITA LETTA
La legge di Stabilità 2014
(legge 147/2013) ha precisato
che la disposizione della
Finanziaria 2007 «si interpreta
nel senso che gli atti e le
deliberazioni in materia
previdenziale adottati dalle
Casse» approvati dai ministeri
prima del 2007 si intendono
legittimi ed efficaci a
condizione che siano finalizzati
ad assicurare l'equilibrio
finanziario di lungo termine
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__ La protesta al Congresso straordinario dei periti industriali

la tassazioneLe Casse: va rivista
Giuseppe Latour

Rivedere le regole per la tas-
sazione della previdenza profes-
sionale. Il Congresso straordina-
rio dei periti industriali è partito
ieri a Roma e la questione della
previdenza ha dominato la sce-
na. La legge di Stabilità, sulla tas-
sazione delle rendite delle Casse
professionali, va pesantemente
rivista. Valerio Bignami, presi-
dente dell'Ente di previdenza dei
periti industriali, racconta cosa è
accaduto nelle ultime settimane:
«Avevamo discusso con il Gover-
no di creare una tassazione unica
per il primo e per il secondo pila-
stro di previdenza, allineando tut-
to intorno al 13 per cento. Invece,
ci siamo trovati nella legge di sta-
bilità questa sorpresa incredibile
dell'appesantimento di sei pun-
ti». Le rendite finanziarie delle
Casse si sono viste più che rad-

doppiare la tassazione nel giro di
pochi anni. «La nostra tassazio-
ne attualmente è al 26%io - spiega
Paola Muratorio, presidente di
Inarcassa - e non penso proprio
che sia destinata a scendere con
il passaggio in Parlamento». Non
piace soprattutto la destinazione
che prenderà questo denaro.An-
cora Muratorio: «Parte di questi
soldi servirà a pagare gli 8o euro
per i dipendenti. I nostri 40mila
professionisti sotto la soglia di
povertà non hanno diritto a nul-
la». Rincara la dose il vicepresi-
dente di Adepp, Gianpiero Mala-
gnino: «Si tratta di una misura
controproducente. Tolgono ri-
sorse alle Casse, che sono trai po-
chi soggetti che attualmente inve-
stono nel rischio Italia e nel wel-
fare dei professionisti, ormai
completamente abbandonati».

Arrivano due tipi di richieste

di modifica. «Chiediamo una ri-
duzione del nostro carico fiscale,
parificandolo a quello della previ-
denza complementare», dice Bi-
gnami. In questa direzione vanno
gli emendamenti che ipotizzano
il ripristino del credito d'imposta
al 6 per cento. Ma si tratta del mi-
nimo sindacale. Malagnino: «In
prospettiva vogliamo che gli in-
vestimenti delle Casse vengano
incentivati anche attraverso for-
me di sgravio fiscale». Il Gover-
no, comunque, manda al Con-
gresso qualche segnale positivo.
Il sottosegretario all'Economia,
Pierpaolo Baretta, in un messag-
gio ai periti industriali auspica
che il dibattito parlamentare por-
ti «una maggiore consapevolez-
za circa il fatto che queste rendite
non possono essere considerate,
anche ai fini della tassazione, co-
me tutte le altre».

Intanto, il Congresso di Roma
ha avviato il ragionamento su
una piccola rivoluzione in arri-
vo per la categoria: sbarrare la
strada ai diplomati, per mettersi
al passo con le direttive euro-
pee. «Come Cnpi - spiega il pre-
sidente del Consiglio nazionale
Giampiero Giovannetti - abbia-
mo pensato a tre possibili solu-
zioni che sono state illustrate a
partire da giugno negli incontri
territoriali precongressuali: ac-
cesso all'albo riservato ai soli lau-
reati o con formazione equiva-
lente, nessuna riforma dell'ordi-
namento professionale, accorpa-
mento verticale con gli ingegne-
ri". Il rischio è di andare verso un
progressivo svuotamento dell'al-
bo, che oggi conta circa 45mila
iscritti. La decisione finale sulte-
ma sarà presa sabato.

91 RIPRODUZIONE RISERVATA
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Prassi

Regolamento 16 lugllo 2014 n. 6

LE r- - VITA

— avvocati tornano a
L mola® L'esigenza
continuo apprendimento

ite tutto il corso della vita,
non è sorta da oggi, "non si
smette mai d'imparare" dicevano
i nostri vecoc `, e ciò attiene a ogni
mestiere e professìone. è
perciò che ormai non basta più
l'auto'a'ca, tuttì i

-------- ..professíonalí si :)no nroposti,_.._te,

isueta

deìl`utenz :®
a poi ai esi enza adattarsi

alle scoperte scientifiche e alle
conquiste °tecnolo 'che in ogni
settore e stata recepita anche in
via normativa dal r 7 agosto
2012 ne 137 (su «Guida o»
n® 36/2012, pag. 25): viene
addirittura. ` osto anche a
professionisti ormai con,-
dì seguire periodicamente
appositi corsi aggiornamento e
perfezionamento, i1 che
costituisce d'ora in poi una nota
distintiva costante dì ognì libera
professione per la propria
promozione e la correttezza della
prestazione offerta.

Sarebbe così addirittura
superfluo soffermarsi
sull'esigenza in `colare

aggiornamento per glì avvocati, in
a situazione normativa

completa diaspora e confusione;
per non parlare delle
interpretazioni giurisprudenziali
le quali non f fae fluttuare
con i più bizantini distinguo e i
più sfacciati voltafaccia.

i = 4®l: f

il e , Ii G
Scnza eisog-io per ora di

ripercorrere le contorte 'ce e
che hanno portato a)I'emanazìone
del Regolamento Cnf 16luglio
20 & 6, occorre almeno
ricordare che esistono
punti fermi argomento: da un

lato l'articolo 17 della riforma.

f0re s il - 47/2(.?12} che ha

demandato G determinare

le modalíta e le condizioni per

l'-sol ° ento dell'obbligo dì
é ®it e t0 da parte deglì

e per la gestione e
l'organizzazione dell'attività dì
a--io e to a cura deglì ordini

ri: ri i, delle associazioni

forensi e terzi, superando
'«a e sistema dei crediti

formativi».
Dall'altro i l nuovo codice

deontologico forense, a norma del
i articolo 15 l'avvocato deve
are costantemente la

preparazione professionale,
conservando e accrescendo le
conoscenze con particolare
riferimento settori
specializzazione e a quelli dì
attività prevalente.

E anche l'l'ucomma.... ... ,
,' °colo 24 d

F °rc._k mento :,1
Pi c ! ,ione
cor. '.ta
così ,. tSt- . ..:CLittJ 'JIALoIogIco,
ma è Ja s-úppoì i e cige ie
conseguenze negative per gli
' a e ienti si sostanzino °
concreto nelle conseguenze dí
ben altra natura e livello indicate
nei precedenti commi dì tale
norma.

S i f `t J . rÌ

Si trp 'ti 'f ur -i ,ie romplesso
Ds17,iorI;

coni so anche p° - cYCZ i
con( ìj-ìe la scelta e la v,. at ione
del "percorsi formativi" fino ad

vare al dunque: l'attríbuzíone
del minimo "crediti formativi"
che ogni avvocato (salvo gli
esentati) deve conseguire nell'arco
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C .® I IL NUOV o,

Co.l®®° ®'-áa fa nuova for- ,- c-3ntin a
Regoh rrrrer►to Cr►f rr. 6de116Is _ C-?14

Adet,_. o - _-- .vaazione iniziala Acquisizione nuove m_n

Libertà

Dal 11' gennaio succes ,iv a all'iscrizione all'albo

9 creditVtrierrnio in ordinamento,
previdenza e deontologia

I
Dal 1' gennaio succ

crediti nel triennio
formativo

44
3 cre "ti¡ r[ 1i

or- ,

°ie.

e deot ' s[ `a r -°one
esclusa)

Minimo 15 çreditV--r- rr --`--°-
ordinarie (corn _,. - i.

ammessa nel tri+ ° g°
per un massimo di 5 creditVanno)

Jpeciali azioni

--Po al scrizione al registro

Non oltre il 40% in modalità
a distanza

Fonte: Cnf

del triennio per superare la prova
e avere ii via libera pieno
accesso delle proprie prest ionig
Il calcolo è minuzioso e non
se pr e- evole, e f- larga rnisura
nel9 á Li dei cc i' egli
or ° °, n_entre si i. 2r amento
dell'attuale" Ceggì ora
"previgente") sistema del crediti

ativi disposto dal comma 3
ticolo ii della riforma

foi. eiise viene data esecuzione
non già con un'ata&Rone e

n.

wwwecon ï$lionazicnaleforense,it

sostituzione del ___ cc s o, ma
con escn'-__,P„to dei criteri
recati dai re vi_ _i : - gol enti,
che avevano fatto ís tere e poi
erano stati aboliti.

E discussioni ci saranno anche
col nuovo, in particolare tenendo
conto della talora dubbia
conformità ai limiti della delega
recata da detto articolo 11 della
riforma forense, limiti che a volte
sembrano oltrepassati, come con
I',----7--Itament-) all'obbligo di

ito del C

cesta formazione continua
n "" ai praticanti avvocati

_i patrocinio, con
a- -- . avio quindi per costoro
relazione ai concomitanti obblighi

formazione del praticantato. E
che il generalizzato

"outso ce ", l'affidamento cioè
a terzi degli even -. , strutture per
l'espletamento -inazíone
suscita perplessità, pure nella
prospettiva non ind°erenti
ricadute sul portafoglio degli
" i o " (degli obbligati alla
formazione) o, tanto per
intendersi, di tutti gli avvocati. CI>

Formazione continua Pagina 9



Regolamento 16 luglio 2014 n. 6

IL f` 'SI

"1?® I ite 1

ne 1`° tensità ed il cor 1 ne

rubricato

ordina-

'acente, o si

5 - va ento

dei clienti e e--

,chea

sce g

dif

Stic

cur°.

ïone co--

Al ,xper l'as )la

part ®

`ll'attïv

[elle assoc'

L_

ï odt

e

'obb igo

ge-

:o a

: °ensi e

di terzi;

visto l'art. i 1, , + de"` °. 1 1'>preve- tx
de C- - l,_...-__ m> _ .®..__ia- 2,
,; ,,

vC°

t. 25 c+ = dá, i} e F á --_

ed e

e , ' forma- r® La for - e rntinua

te e di fi i che

--ìa 1, 1egge, clze edambi ï i

ion, ` uovere 28 Le

31 rette °

girno ndi2

cesso a1'

EL. 32 e -- 4e che corisc-i`)no lo

lellr° dell'e- e del

aa vic n 1 ,. .aauv  aa  à& urnrr uu. ba la-

,ente re

iatu

inuz

ta,

per assolvere

ocato o del

me 1 e Porg izza-

ne
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ficazione professionale e culturale o dírettì al conseguimento

del titolo di specialista;

b) master di primo e secondo livello;

c) corsi di linguaggio giuridico di lingua str °era;

d) corsi di cui ° 22 della legge professionale 111.

T. 4

Definizioni

i. Ai fini del presente regolamento:

a) per "legge professionale"' si 'tende la legge 31 dicembre

2012, n. 247, recante Nuova disciplt a lell'ordin ento della

professione forense e le ulteriori ïo ° e " tegr lord;

b) per "attività formativa" si ° teni-_ ogni attività promossa,

organizzata o prevista ai fini dell'assolvimento dell'obbligo di

formazione, che comprende sia le attività di aggiornamento

che le attività di formazione;

c) il "credïto In ativo" (CF) è l' °tà i°l° -

studio e del?';- -no -iec s °o per l'assol °$,

-o di

' odi

formazione ci- della rilevanza d 'atdn _'t L_ ®_ - in reo

ione alle , ° ' oralità previste dal presente regi ® lento;

d) il "peri, stivo,' e l'arco temporale entro il quale si

valuta lo ; formazione del professionista, che as-

solve all'ob' p i fstivo acquisendo i crediti richiestì;

e) gli'"es 'riti a rilevanza nazionale" e gli "eiYventi seriali" so-

no le attività di formazione che, organizzate dagli stessi sog-

getti promotori, sono fruibili gran parte del territorio na-

zionale e prevedono la ci I [egli stessi progr i in

diversi fori o distretti nel mede ) formativo,
f) gli "eventi a rilevanza local- ozio quelle attività svolte

nel singolo foro e rivolte ai suoi ìsuti i;

Cori..; :gl„a del Ministri 21 ci nbre

[j,- . , n.  ,-y  del„
1990°

I

13-bis. Le spese per la sessione
d'esame sono poste a carico del

o nella n ' °a forfetaria
-o. $7 cr-- 1- Bye al

m I none

v £ li di cui
1 c bis si cc 'l B

C , aver r n
re, d .o ella

cc

, di concerto c, : il
o dell'eccrnomïa e delle
Analogamente, il
io é a °o c o -9tf ~e
-onde l'indice - i

! insumo 1 ' famiglí di
operai e i. - .

P79

f--
dava i

p orì)
i. L'iscrizione nell'alba speciale

î r il pa -rocinio C i alle
F`

__-s1._. á --,ere
F

isc 'i lo
4a, Caa, clcse. i '.cs ínque
anni e afid ame
discr` r

e 'el regio

. X82, al

°i avvocati
_c. st®_

2.1- C re

Le "a_ , i nni,
successivamente aDIna

g) per " F " si intende la fo azk ° a distanza, ovvero at-

tività forgi stive svolte anche con r - lernatiche, purché

sia l - le il controllo della part -_ )ne;

h) pe " ccreditr ento" si ° tenete 1 procedura disciplina-

ta dal presente - - 2nto, in base alla quale il Consig'® h

Nazionale Fore4$.. 6 I i Consigli dell'or'1"xe, secondo le

spettive competer-i, accertano la s''' enaq dei re,...

previsti perché un'attività si possa coi_. ._rare formativa

dell'obbligo di formazione continua e jrovvedono all'at-

tribuzione di CF;

i) la ''Commissione centrale per l'accredita ento della

formazione" (indicata anche come "Commissione centra-

le") e l'organismo costituito presso il Consiglio Nazionale

Forense per l'esercizio dei compiti previsti dal presente re-

golamento,

j) le "Co issic per l'accredit ento della formazione"

(indicate chi ci Commissioni locali") sono costituite

presso ciascun Co n .9..11'Ord° e, ' fine di svolgere i co -

piti di co petea.va _ -- n ri cor i^v9 In materia di for-

mazione disciplina.'- d-  _

k) il `,POP e il Piano del°' - er

ART. 5

Obbligo fo ativo

i. L'avvocato e il tirocinante abilitato al patrocinio hanno

l'obbligo di curare la competenza professionale mediante

la partecipazione ad attività formative accreditate ai sensi

del presente regolamento nell'interesse del cliente e della

parte assistita, della amministrazione della giustizia e della

collettività.

1 'i olmen te e proficuamente
en tato la Scuola superiore

e -nr:wr,®ra, rc+ihiíta e
c ,s con -"L rt io dal
C _, A[ e

, la
i. La
áé

issione
rzal CNF e

t m br°i,
essori universitari e
letti alla Corte dá

1 C ú- i- -a di trata
í- V.Z - t" l-'gge

sono cr i
patrocina pc alle
giurisdiz®wni sie,rri °i
conservano 1'iscrrzione. Allo
stesso modo possono chiedere

l'iscrizione coloro che alla data
di entrata In vigore della
presente legge abbiano maturato
i regs ! per detta iscrizione
sCco', ! pi 'vigente
n_r_. _2°

4 .Po no altresì chiedere
l'iscrizione coloro che matursno i
reau' °ti secondo la pr igente
n Pa ro ar ai dalla

'-Ila

rr
egge 28

il quinto
d, seguente:

eiï
no

rr i ?
se .e e ` r°e av ido
rIé,rartato r,. ., ä sei  ecímf
in cl n i e,.
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ART. 6

Li ' e formazione

i. Ogni iscritto ha dir - o di scegliere liberamente le attività

formative alle quali partecipare in relazione alle proprie esi-

genze di aggiornamento e formazione profession ', ai settori

di attività nei quali esercita prevalentemente la professione, ai

propri interessi sociali e culturalL

2s La libertà di scelta delle attività formative concerne le at-

tività formative organizzate sul territorio italiano e dell'U io-

ne Europea.

3. Al fini dell 'adempi ento dell 'obbligo formativo potrà es-

sere altresì riconosciuta la validità di attività formative non

previ ente accreditate , svolte in Italia e all'estero ai sensi del

presente regolamento.

Te 7

Il Co glio Nazionale Forense

i. Il Consiglio Nazionale Forense pro muove e coordina l'at-

tività df formazione continua anche tramite la Fondazione

"Scuola Superiore dell'Avvocatura", la "Fondazione dell'Av-

vocatura italiana - FAI", la "Fondazione italiana per l'inno-

vazione forense - FIIF" e ne controlla lo svolgimento ai fini

del miglioramento e del perfezionamento delle competenze

3° L te - f-age altro consigliere da r8ea deregato e
formata da cornpoi CNR e
da consiglieri ca °

247/20
i° It CNpe
a} ha in via esc t mw

ra1 °es tana i ior le
e xvocatrcr - ;ior ale
e ',- , i
í ziarti e ia ' -
arnrnznzstr s , , tz;

b) adotta i r ro fl tt i
p rt`t proprio fce a mento e,
a -ccarr_ per __ rllo degli ordini

Ir

e

to

p ivan a
giurisdizioni superiori e
l'elenco nazionale degli a
ai se ° dell'articolo is, ca

f) pr-w°-zte attività e__
cooret n i a e di ind riz

i icoli da 59
a 6 o !2 gennaio
Y ,

na
pe. _. e
dea , _. _ _ _. la
p 'ai e , e 'orse in
n A favorirne, la più ampia
cLLrtosce- sa° s tïtï i co °gli
d1111 ecirr - r i !t anche

t_ .

C n; Itra

pi siedzata dal o_ ideale o da

ce
al f ,,, - ,
condì: ')ai ``
professione e di i a°
st"s«°

' 5>

e ni al

13,
a !, nice sigli

dell'orcune circonaariati alla
conservazione e alla tutela
dell'indipendenza e - decoro
profession -'e;

i) pro e i ntí
pr is ° i 11c010 40 per i

professionali , assicurando uniformità di riconoscimento dei

crediti formativi sul territorio nazionale e pro muovendo la

più ampia e tempestiva diffusione dei pro grammi tra gli

iscritti.

2. Il CNF , in attuazione dell'art. 35 della legge

professionale 131, può emanare linee guida e circol ° ° terpre-

tative per l'applicazione del presente regolamento al fine di

assicurare l'effettività e l' or °tà della formazione perma-

nente sul te `torio nazionale.

T, 8

I Co gli dell'Ordine degli Avvocati

i. I Consigli dell'Ordine de ° Avvocati (di seguito indicati an-

che come COA), anche tramite associ ioli e fondazioni a tal

fine costituite, so tendono e coordinano nelle proprie cir-

coscrízio ° l'attività di formazione continua, vi do sull'as-

solvimento dell'obbligo da parte degli iscritti.

T" 9

Altri soggetti

i. Nel rispetto delle prescrizioni del presente regolamento le

attività formativ sssono essere promosse, organizzate e ge-

stite , anche f i s 't_ pubblici o privatlm

2. Per l'accrei ita - mento delle attività di formazione conti-

nua previste dal presente regolamento i soggetti , pubblici o

rappo ° con le zereat irA e
dall'a `colo 43 i- , i gtti e
ai corsi di fo c, i ff indiriz: B
professionale,

1) consulta le assocUizíon!
specialistiche di t alla 1
alfine di rendere il pare
all'arto, 9, cc riai;

i in m 'to alla

n) approva i c 'i consuntivi e i
bilanci preventivi delle proprie
gest'ot

gissty
dell'or
s tano le e
neir'- m,o1

`) i t r , pubblicazioni,
,pria

nati
d' se

q) esprime, no d t
Ministro della j st eri su
propos CC ;e che,
ar -g_ _ ,_ -, . ce, nc essino
la e
l'amm , tt della giustizia;

p.asce e rtisr- "l4ra con
9 reg to,

s _ ione,
r c ti i ' bora

stia e proposte Giretti a favorire
una pile efficiente
annuiti 'str°a rie delle funzioni
gttt

isi c e disciplina con
apposti r l' lenco delle

socie t
irta a e
ne r

ive,

t
de rct n+ hé
dell'off ï i
mater ' di _. _ti_. ,

assicura tone la gr i
`` re

i- ) C

ora ï -0
ed

anali;
z ` s _ altra fu one ad

es., o at i lana legge e dai
rel alar

ea f
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privati, devono dimostrare di operare in ambito forense o

comunque in ambiti attinenti all'esercizio della professione

di avvocato ed abbiano maturato esperienze nello svolgi-

mento di attività formative.

T. io

Finanziamenti di terzi

1® I soggetti di cui al presente titolo si possono avvalere per il

finanziamento di attività di formazione continua di contributi

pubblici e privati di terzi che operino in aree scien ° 'cI !, tec-

niche e cul turali c iesse e senza che ciò 1 c

ingerenze di q al D e in qualsiasi fox 1iz-

z ione e nella gev ione degli eventi.

TITOLO II

MODALITA DELLA

T° u

Contenuto dell'obbligo fo ativo

i. Integra sol ' ento dell 'obbligo formativo la partecipazio-

ne effettiva e documentata alle attivita disciplinate dai seguenti

coli, organizzate dai soggetti di cui al Titolo Il del presente

regolamento ed accreditate ai sensi del successivo Titolo IV,

2. L'obbligo di formazione continua ci cia a decorrere

dal 1l gennaio successivo alla data di c - une all'albo o nel

il pareavzo di bilancio il GNF ë
auto ..

i ° ° zie la misura del
con iru, le dovuto dagli
avvoci iscritti negli albi ed
el c' i;

b) a ; ritti per il
rii cio c a e copie;

e) a staiaiirw; aas misura della
t sa di is `° ione e Cù contributo

,di
_

-3V', C 'o

menti

3° â tributar

17 1. ordini
rcc i r quanto

o regolamento
C_FF.

a 16 del Dlgs
iA Eco alla
concorso i ° uditore

e norr---. , - -- .-'e di
:, one i __ ess oni

1 ?i, c norma d€ rticolo 17,
corm®ai113er'4," !L°15
maggio 1997, . ' è il seguente:

(Scuola di s -- ar ne p

le p rofess i o ri i lera -:)
i. Le scuole di iz azione

per le professioni ti _ i sono
disciplinate, salvo t unto previsto
i.l , resente artici ® 2, i ai s

,__,) 4, coM i, s87lla
341.

2.. 1 : c !lizzazione
pß æ sc aA ; ,dies kc o-saa, sulla base

di modelli a° !attici omogenei i cui
c i io . idicatï nel decreto di
P e, ] V, rnp tfl It JB

rr o 11° 127,
e r o Ti li ne della

a,._ :--i — cui
all'articolo 17, d rema 95, della
predetta legge, provvedono alla
formazione comune dei laureati
i ! dr -n at' av o
il r°

itiche,
ffi '1 a ione
c ll'ii ¿ trato
c -1 —cl a delle
f - .ai i o notato.
L'.1*ti6 ,, ) 'r la
forma ` ne ci e dei laureati
in giu ° p da za è svolta anche

registro dei praticanti abílìtatí al patrocinio.

3m Il periodo di valutazione dell'obbligo di formazione ha

durata triennale.

4. L'iscritto deve conseguire, nell'arco del a

vo, almeno n . 6o CF, di cui n. 9 CF nelle materie i Piaiigatorïe

di ordinamento e previdenza forensi e deontol gza ed etica

professionale.

5a Ogni o l'iscritto deve conseguire almeno n. 15 CF, di

cui n. 3 nelle materie obbligatorie '. consentita la compensa-

ziolle dei CF maturati solo ne ' del triennio formativo

e nella misura massima di n. 5 C_ ser anno. La compensa-

zione è esclusa per la materia di deontologia ed etica profes-

sionale.

6® Il numero di CF conseguiti in modalità FAI) non può su-

perare il limite del 4o7. del totale dei CF da conse guire nel tri-

e o.

ART. 12

Altre attività e autofo azione
1m Sono valutate ai finì dell'assolvimento dell'obbligo formati-

vo anche le seguenti attività;

a) svolgi mento di relazioni o lezioni nelle attivita indica-

te all'art . 3 del presente regolamento nelle scuole di specia-

lizzazione per le professioni legali di cui all'art. a6 del de-

creto legislativo 17 novembre 1997, n . 398°1 e nei corsi di

formazione per l'accesso alla professione di aocato di cui

da rria ° tr°ati, avvocati e notai. Le
attività pratiche, previo accordo o
convenzione, sono anche condotte
presso sedi giudiziarie, studi
profe; donali e scuole del
r ` con lo specif';o al_ _ - .
di mi ,ti, avvocati e

2-b't° La durata delle scuole 'i
ïcu al comma 4 e `!ssata :rc uaae

anni p coloro i e conseguono la
laurei ir 'ur r za secondo

pr ig te
ali'
ordii lei 1 ° di
lai i , `°eHa;a q

li: clc cï °,
,-- äo

3 l
A istro '41% e della
ricerca sci tifica e i 'nologica°

2-t ° Le disc osi - ri di icu al
coma 2-- t . - no anche a

' urea
. in

g ir°i. _ -aa i: sulla tse degli

oradrsum ti iauæastaa i adottati in

esecuzione dei regolamento di cui

al decreto del Ministro

dell'università e della ricerca
sci tifica e tecnologica 3
novembre 1999, u- 509, e
successive modificazioni . P tali
si t a decorrere dall'anno

o 2( 07-2008, con

i®el Ministro
i ;iv 'sita e della ricerca, di
ce con il Ministro della

adottato ai sensì
2 ; cos ima 3, della

a . 18, n° 400,
o delle

Si !oli -ai al comma i può
essere cc `o su lla durata di
un a

-
_ii `et 8 'CO 1

___.tui __, _ !o i
indicati nel decr °i cui
all'articolo 17, comma 114, della
legge 15 maggio 1997, n° 127, dalle
università, sedi di facolta di
giurisprudenza, anche su lla base
di accordi e cono ziorti
int niv sitari, estesi, se del
caso, ad altre facoltà con
insegnamenti giuridici.

4. Nel consiglio delle scuole di
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all' t° della legge professionale ì51

b) . e Bio materie giuridiche su riviste specializza-

te a di . ione o di rilevi; a nazionale , anche ` e, =ero

pubblicazione di libri, o iogr °e su argom

ci o a enti la professior e, sanse;

)) contratti di inse ani nto inmaterie giuridiche presso

istituti universitari

d) partecipazione a commissioni di studio , gruppi di lavoro

o co °ssioni consili °, ° 'steri ° o aventi carattere n To-

nale;

e) partecipazione alle commissioni per gli esami di ita-

zione 'esercizio della professione forense , per gli _

l'iscrizione all'albo speciale per il patroc i °o davanti alle r- mgi-

stra e superiori , per il concorso in magistratura e per altri

concorsi di rilevanza gi dico-forense , per tutta la durata del-

l'esame;

a ività se ° °ali di studio , ° P bito della pro-

pria organizzazione professiona" e -d, l'utilizzo di si-

sterni telematici , preventivi ente au - te o accreditate dal

CNF o dal COA secondo le rispettive cc,...,etenze.

T. 13

Protocolli d'intesa

ie Il CNF per il perseguimento delle finalità del presente rego-

lamento , promuove la stipula di convenzioni e protocolli a li-

vello nazionale, europeo o internazionale, allo scopo agevo-

lare l'accesso alla formazione continua mediante en-

to dell'offerta formativa.

2. Sono riconosciuti , ai fini d °' .ione del presente

regolamento , i Protocolli d'intesa già s ttoscritti dal CNF per il

reciproco riconosci ento dei crediti h ativi conseguiti al-

l'estero.

7 _f pC4.Sti

del

d
.1,,as°.sca del

e legH altri
da

, -t -tola di
r''1 °i Ct,

di cc e ® [ comi zi , lelle

gra4 . e °a scun crpaa7rrs

non `k C te Fi SCm 'r

t Stti
t nel

cors :O e6
precedente, tr á a,
altresì, del n ru `

'
1 !e

rttizíáa a [i
-

t a 7 cui i CR :i 17,
Ce ° r ái áJentí 6 t -" --t-

A t°r° rt,

E ° . e esoncri

i. Sono esentati da ', - s li formazione continua gli avvo-

cati sospesi dall'eserci ifessionale , ai sensi dell'articolo

2o, comma i della legg®_ of ssionale ''' , per il periodo del lo-

ro mandato; gli aoc 'i D verrtic' que anni di iscrizione

all 'albo o dopo il comp...., s Mbl sess tesi o anno di età; i

componenti di organi con funzioni le ° slative e i componenti

del Parlamento europeo; i docenti di lo e i ricercatori con-

ferma ti delle università in materie '

2. domanda dell '° teressato, sc -° - altresì esonerati dal-

l', ' / fi ativo gli iscritti che ai trovino in una situ ione

di ir _ dirnento determinato da.

a) gravidanza, parto, adempimento c g arte de l' - j o o

della donna di doveri collegati alla p ' o ali ità

in presenza di figli minori;

b) grave malattia o infortunio od altre condizioni personali

di analoga rflev—za;

c) ' terra-ior ° —r periodo non inferiore a sei mesi del-

l'attività profe,a e o trasferimento di questa all'estero;

d) cause di for,__ maggiore;

e) altre ipotesi eventualmente ` dicate dal CNF'°

3. L'iscritto documenta al COA di appartenenza la causa e la

durata dell'impedimento.

4e L'esonero ha efficacia limitatamente al periodo dia ita

dell'i pe ento e comporta la riduzione dei CF da '

nel corso del triennio anche in proporzione al conteni 3 ed

alle modalità dell'° ped' ento.

C° aS

Fo azr--" - —iralïstica

i. Gli avvocati che hanno cc°®. _d il titolo di specialista ai

zssícura super n

ar. Le ya
comma 5 hm
ïdent.
e" r,-

G e
v

s
f n

a c .a cui al
B 9riuta

r= nazionale -
te sedi

comma 3.
essa ín 5, S

'fiche
o delle

il

e t "1 'á: a

arers ri to per
t i.
na Il

. ._ rrdírsato
a dma regolare

í, al

il odo
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s€ - delP ° ge professionale I ! , sono soggetti al-

l'( - --i di form pane continua ai sensi delle disposizioni del

Pt regolamento e del regol ento adottato con decreto

del r _- ' -o della giustizia ai sensi del citato art. 9 della legge

protei naie.

ACa__-- ENTO

i® 'accre

T. A

a ç,,nto delle attivit formative

s delle attività formative ed alla contestua-

le attribuzione di CF provvedono il CNF ed i COA, in base alle

rispettive competenze.

2. Il CNF è competente a conced i accredit ento per le

attività formative di c ° all'art c t ` g, per gli eventi a ri-

levanza nazionale, gli eventi seria , t FAD , gli eventi che si

svolgono all'estero.

3, Il COA à competente a concedere Paccreclit ento per le

attività formative di cui alla . 3, commi i e z, per gli eventi a

rilevanza locale. Qualora l' ttivitá formativa sia promossa ov-

vero organizzata in ci )ne da più COA dello stesso di-

stretto di Corte daappell , -i competenza per l'accreffitamento

è del COA distrettuale.

4. Per le altre attività di c ° all'art. 12 è competente:

a) il CNF ovvero il CC °, t seconda della competenza ad ac-

creditare P° °ziativa " , per lo svolgimento di relazioni

o lezio °;

b) il CNF per 1 ,_ ` ,i ° a díffusíone nazionale in ma-

terie giuridiche o f-

c) il C(°tA per i cß - i insegnamento ìn materie gi id,i-

che presso istituti. . was ° ed enti equiparati,

sn della
ci -- 1-:ato

C ì "'n f stro,
90 v S0a&u4 E io di

"s rocato eh ' t; id te
di i egionale e `p 7
de_ nceautoib.,,ot. .
TY sto e ' Bolzano; Pa r ato

°4 : Corte
co r o afipï Cn iglio

ma, •atura;
°di

n -ione
di l : i e 1 comune
con pzu di 50o.oosr atrítanti.

2. L,ea ocato iscritto all'albo
può rrtpre chiedere la

----e dall'es cfzico

ie, prev ista
tta

'Falbo.

7. I,' icalo 9 del- T

247/2,a è seguente:
(SA.roM87 ..i1
i. ,. - ._ ) an la

.are it
-ti

mi , nel

cor m
ado i- i aistl°o det-
gi a previo parere dei CNF, ai
sensì dell'articolo i.

2 _ - dí s - '.isi i si può
c s ire ô B 03 lì

c ví al o

d) il CNF ovvero il COA per la p" a oissio °

di studio e gruppi di lavoro, a seconda

costi °te;

-li dr-ff av,
0
corsi di

e) il COA d° a, , - r . dell'iscritto per la ` ° _ ione

- --1 -li abitit,

,0 ilCßA

le; ° . vi

e del Cr '.

' ° °i conco

aZ

e— óc emr afi c .m® concorso

o la c__npete a è

ttlvitá di studi e 7 ento ° dividua-

itilizzati sistern ° lematìcì la competenza

AM 17

C i e cen trale

per iac edi ente della formazione

i. Presso il CNF è costituita la Commissione centrale per l'ac-

credita e-',o della fo s®°pne.

2. L' C' -issio c: - 'i" cura Pist ttoria e 1'9r fi

mento cm4, P —ti lo =petenza del CI\ _ , c

le Co i,_k° per L f ne istituite dai COA ci `

riali e svolge le attività di cu` ai Titoli I`V e V del presente rego-

lamento.

-e iniz- . fi r ative promosse dal CN-, ® :Mola

f ', oca a, dalla FAI e della FIIF ° e - ifor °tà

alle :a "rizioni del presente regolamento non richiedono

l°accre -- s da parte della Co r `ssione Centrale.

4, Al fi, ® li favorire il mani ir , . !Ha formazione su

scala nazionale, ci c J®A corri alla Commissione cen-

trale le attività ac ' ira osse o organizzate. La C z - -

missione centrale `° consentire al professionist- --

libertà di scelt" lì, all'offerta formativa presente sul .,

torio n sonali, _a . tizia sul sito del CNF.

big o , ' comprovata pubblica.

4. Il cr-.s°--i to dei titolo di
spes comprovata

i ale maturata
mc 66 s@Pd6u nGa :

s c o di irtù al spes li<
cc°- _, sono ® - i zati presso avvocati ci
4- A --;,,4— - ga, ron le u-'-nztm ,, i

ora
st
ali

PI
provvea   ra.

dia_  r a,
vigente e, comunque, s
o maggiori oneri per tu

eß
preæ l'
proj sis
spec i

Detto che le ha

ê r ervato agli
!flano maturato

-E is ' ione ,-rl'albo
int ott -n nte e
,di ae b

.-_ L_ ai— ®
9do assiduo,

co- inuativo attívita
uno dei settori di
negli ultimi

ci t e ti,
S. L' 'b, azione del titolo di

uovi spes ' lisi sulla base della
ntareza vai- -% partecipazione

ai ec il percorsi
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5. Al fine di assicurare l' o e applicazione del preä e

regolamento sul te °torio nazi le, la Co °ssione r -

controlla le procedure di a-:v - nto e lo svolgi ez3`o'li

tutte le attività formative sul ieri )no nazionale.

7. i8

Commissioni per i 'ac editam to della fa azione

costituite presso f Co ili dell'Ordine

i® Presso ogni COA è costituita la Co ssione per l'accredita-

mento delle attività formative (indicata anche come Com_.

sione locale) riservate alla competenza del Consìglí del '(

2. La Commissione locale cura 1°is ttoria e l'accreditar L- ,n-

io delle attività formative di competenza del COA, ne controlla

l'effettivo e corretto svolgimerr`- e svolge le attività di cui ai

Titoli IV e V del presente reo-

I-3. La Co ° ssione locale,

me applicazione del Dresente i

iccr e la plu ' ortl

o sul te °torio nazio-

nale, opera in coord [n vento cc - ' _ Commissioni _ r l'accre-

nto istituite d 411 COA nonché con c C à ione

centrale costituita p ;o il CNF.

4. Agi, lavori delle Co issioni locali possono partecipare

anche altri professionisti ed esperti di formazione.

T. i9

De- -ì-ne dei editi fo atfvf

i. Pene attività r mento di cui agli artícOlì 2, comma

2, e =í i e 2, concessi, tenuto conto dei criteri di

cr 'c(- -o segue CF nella seguente misura:

a) - eventi della durata di mezza giornata (mattina o po-

eriggio) da n. i a n. 3 CF;

b) per eventi della durata di una intera giornata da n. 2 a n.

4 CF.

2. Per le attività di formazione di cui agli articoli 2, comma

3 e 3, comma 3, sono co cessi, tenuto conto del criteri di cui

alli colo seguente, C^ - seguente mis a.

a) per eventi della du di mezza giornata (mattina o po-

eri °o) da n. z a n. 4 CF;

b) per eventi della durata di una ° intera o pili giornate da n.

6an.20CF.

3, Per le altre attività di cui aall'art. °

a) per lo svolgimento di relazioni o lezioni n. i CF per ogni

attività„ con massimo di n. 12 CF all'anno;

b) per pubblicazioni e saggi ' materie giuridiche su riviste

specializzate a diffusione o di rilevanza nazionale da n. i a n. 3

CF per ciascuno scritto; per libri e monografie da n. i a n. 5 CF

per ciascuno scritto; in ognì caso i CF a buiti non potranno

superare massimo di n. 12 CF all'anno;

c) per i contratti di ir seti ; n materie giuridiche

_. unpresso ístitutii universitari ed I i -- r massimo di n.

lo CF alli o;

d) per la partecipazione a c® issio ° di studio egruppi di

lavoro massimo di n. io CF all° o;

e) per la partecipazione alle commissioni per gli esa ° di

abilitazione all'esercizio della professione forense, e per altri

concorsi di rilevanza giuridico -1 ire e n. lo CF all'ai

f) per l'attività di studi , e amento ` c ' , re-

ventiv ente autorizzata, - ssi o di n. lo CF al 7 no.

4. Alle attività formative svolte in modalità FAD si applicano

i criteri di cui ai corri ° precedenti per la deter azione dei

CF attribuibili, fermo li rispetto del limite di cui all'art. ii,

comma 6 del presente regolamento.

5 . Per la partecipazione agli eventi della durata di una o

mezza -~~rnata i CF sono riconosciuti solo qualora risulti do-

rn.er® 1a partecipazione dell'iscritto all'intero evento. Per

la 1 ___ _ _2 -:me agli eventi di durata superiore i crediti sono

riconoE -uti solo qualora risulti documentata la partecipazione

del iscritto ad almeno l'ottanta per cento dell'evento.

T. zo

Cr°it ° per accreditamento

i. L'accreditamento delle attività formative viene concesso sul-

la base dei criteri di seguito indicati.

a) -nere a dei te ° trattati con le finalità del presente re-

!Tito e attinenza alla r rmfeccrone sotto profili tec °ci,

cui ali e inter __31- -__-L;

t.) --polo la (livello base, , - rzato, specialistico) e durata

(mezza gio :a, una giornata);

C) til ®.i e ialita dei suppo ° di ausili t r izione

(quali p- " :i . rne di filrnati, uso i_A diapositive e la i is °buzio-

ne 4 -i i materiale d ° J};

d) m didattica ad ta (ad es. simulazione, tavola

rotonda, le, r e frontali e partecipazíone interattiva (eventuale

spazio dedicato alle -'e - '  , raccolta preliminare dei quesiti);

e) esperienze e co ñ _ riu,e specifiche dei relatori ` rela-

zione alla natura dell'evento;

f) elaborazione e distribuzione di questionario di valuta-

zione finale dell'evento da parte dei partecipa

g) metodi di controllo della con ° tra e ` I partecipa-

zione, come ve ` 'che intermedie e verifica flr '3.

I. n!

Procedura di accr°editam to

i. Il soggetto promotore che ri °ede l'accreditamento presenta,

con adeguato anticipo rispetto allo svolgimento dell'attività, la
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domanda al soggetto competente a concedere l'ac edit ento

(Commissione centrale presso il CNF ovvero Co sio.ne loca-

le pre; ) il C®A}. La domanda, redatta secondo il modello dì cui

o a}, deve essere corredata dal programma e dalla do-

cura u° iune idonea a dimostrare la sus-°- i a des requisiti

per 1 ^redït ento e delle esperieza- e c --tenze specifiche
(1Pi t niLí oltre ad a rel ionP c . __ iitdïc ia ° ne-

I'° ° sativa.ce, consentire una piena i °

z. N, Ha richiesta di accreditarne s dovranno essere ° dicati,

oltre ' i elementi di cui all'articolo precedente , la data ed il luogo

æ unto d ' sativa, nonché le sessioni s° gol Lte

t n caso di attività s t; i più sessio ° e mo - a

richiesta potrà avere ad oggetto ; - - . - . ive ovvero F -ipi

di iniziative org zate , qu ° parti o me i 'attività Ca-

ria, purché si svolgano nell'arco di un unico ai Lo formativo.

3, La Commissione centrale e le Co fissioni locali presso i

COA, secondo le rispettive co mpetenze , curano l'attività istrut-

toria richiedendo , ove necess io, ulteriori " a azio ° o do-

cumentazione integrativa.

4, La Commissione centrale e le Comm )° locali presso i

COA si pronunciano sulla domanda di acc. ento, con de-

cisione motivata , entro 45 giorni dalla rice `-ne della richiesta

ovvero dalla data di ricevimento della documentazione inte-

grativa richiesta, attribuendo il numero d i CF sulla base di una

valutazione ponderata dei criteri oggettivi e predetti ° ati di

i all'articolo precedente , nel rispetto delle prescrizioni di cui

19 relative al numero minimo e massimo dei CF a bu-

ibili a ciascuna t°°°-1,ogia di attività fo rmativa.

S. Le Co rr°'-_;o-9 locali trasmettono alla Commissione

centrale i nr,- ®_ _egli eventi accreditati entro dieci giorni

dalla co e dell 'accredst ento con la ° dicazione dei

CF a r°i ï ° previsti dall'art. 17 comma S.

6. - C ssione centrale e la Co i ssione locale di ap-

i ;iza dell'iscritto , secondo le rispettive competenze, po-

i . no riconoscere come utile ai fini dell 'adempimento del-

l'obbligo formativo la partecipazione ad attività ed i °zsat ve

non previ ente accreditate ovvero svolte all'estero,

di domanda dell 'interessato, corredata dell'attestato d p; e ,.i®

p sane e di tutta la documentazione necessari
lutare il rispetto dei criteri stabiliti dal preser°-

da presentarsi entro novanta gio ° dalla data   - , , edB,.O.

TITOLO V

VALUTAZIONI E VEF

AM 22

Piano dell'offertaformatWa

i. Ciascun Ci3A., entro il 31 gennaio di ogni anno, predispone il

Piano dell'o `Ferra formativa (P aF), indicando gli eventi che -

tende -vere nel corso dell' o°

2, Il PC, _ — otrâ essere ° viato aìl'i °zso di o anno o seme-

stre al CNF ai fini dell '° se ° ento nel calendario nazionale e

della divulgazione degli eventi.

4, Ciascun CO& provvede a dare adeguata pubblicità agli

avvocati delle attività ed ' °ziative fa ative promosse.

g. Ciascun COA, al termine di o anno, ò tenuto ad ° viare

alla Commissione centrale una relazione sugli eventi di ag-

g orn ento promossi e sulle ìszsative accreditate ai sensi e

per gli effetti del presente regolamento.

ART. z

Verifiche

i® Il CNF ed sCCA, adottano misure di verifica in entrata/usci-

ta dei p ,°-e

2@ La Ca .... °, ,®-....e centrale e le Co ssioni locali presso i

COA possono umuovere accertamenti durante a svolgimen-

to delle attivi ` c fa ative.

3, 1 CF ; ' ". r Dssono essere ridotti o revocati in base al-

l'esito della ve ca.

ART. 24

Attestato di Formazione continua

ae C- - c - da dell 'iscritto che provi l'avvenuto adempimento

dell'ol 'ro formativo , e previa verifica della effettività del-

1'a - mento , il COA rilascia all'iscritto l'attestato di fo rma-

-J ceti-- ° ua.

L'attestato di formatone continua è personale ed ° dlvi-

dua, riportandone le generalità , la persona fisica d m°- scritto a

cui e stato rilasciato . Esso non è estensibile ali ; _1'as-

sociazsane professionale o alla società tra avvoc i di cui

l'iscritto faccia parte.

3. L'attestato di formazione continua può essere ri - ,

anche aìl'ìscrítto che abbia superato J anni di iscrizione a l-

o abbia compiuto 6o anni di € ' rie faccia richiesta.

4. L'iscritto , che ha conseguilo i í_ `esrato e' formazione

continua può dichiarare nel sito wela dello °ti.' e e in-

formazione nei modi consentita dal Codice a.° ° Y,agico fo-

rense.
5. Sul sito interne t del Co è - ato l'elenco degli sscrst-

ti m ti dell'attestato di fa az s s continua.

6. Considerate le finalità di tutela del cittadino e degli ° te-

ressi pubblici connessi al corretto esercizio della professione,

per coloro che sono soggetti ' . formazione contï-

nua il possesso dell'attestato di fori a ione continua costitui-

sce titolo per l'iscrizione e mantenimento della stessa negli
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elenchi previsti da specifiche normative o convenzio °, o co-

i ! ique indicati dt ° Consigli dell'Ordine sui ` ° lesta dl Enti

1ici, per act . , s lndida a per I i ili ° c

c P a, co issa iu L us - e, nonché per - "e tírocì-

r..mtí alla frequenza - proprio studio.

7. Ai fini di i al comma precedente , il po 'n detl'Mtte-

stato non è richiesta per i soggetti esentati dall'ol a r-

azione continua, ai sensi dell'art. 11, comma 2 l: -

professionale , ' e dell 'art. 14 "9 , comma i dei presente re1 1a-

mento.

S. L'adempimento dei dovere di formazione professionale

continua di competenza settoriale costituisce condizione per

mantenere l 'iscrizione negli ` : nchì sopra citati.

9 m L'accertamento deP- ° _ Fil iJovere di formazione

e aglorn anta prefe i _ -*1° o infedele arte-

stazione di ade p ° en_D _ =-u cono infrazioni

discìpiìnarì ai sensi del codice ' er_. 7 1 B.

TITOLO VI

DISPOSIZIONI T

fa azé'irrí narecha= a tatf ai fini
d ! a

C, 712

ii i via
e: 1. 71.17 regolamento
da cu i U® Ga i stabilisce i
parar 'i sulla base
dei quali i r l'esercizio

sidLo, r e
continuati o i attività
professionale in uno del settori di
specializzazione.

6° Il tito di specialista può
essere r --P o es- mente
dal Ci 'r previs dal
rogo, x°

0F3IE E FINALI

(Formazione a°esntfa!L

i° L'avvocL

curare il ci
aggiorr

coi b,
di ,,ic

'fine

prestazio ' e
contrlbuire a"
della profes-m
clienti e dell'am a ` .o n
della giustizia.

z. Sono esentati dall'obbligo di
cui i - comma r:, -' avvocati
sa,

S_sta_- ®-

ni

7.-
di spe.
riserv-

S° G- r
u

Pa

3a®ci
f idicare il

le opportune

cc
-aei

- in

t
>3, ía . I

. . ..
' e _ i ® rte

24712( é si: - iienteö 1 ,e e i° irli1

T° 25

Disposizioni

finali

i® Il presente regolamento vera _ "--to nell'apposita pagi-

na dedicata del sito web is+4— - - Consiglio nazionale

forense, virviriv,consíglionazíL_, el entrerà in vigo-

re il i gennaio 2015®

2 Sano fatti salvi, ai fini della attrazione dei relativi

CF, gli eventi già accreditati secondo le disposizioni pre-

vigenti°

3® In sede di prima appl as ` r coloro che al momento

dell'entrata ìn vigore del preE 'i e regolamento ci it o già

iscritti negli albi ed elenchì di crei all'art. 15 d! - L rofes-

sionale, il p ° o periodo di valutazione tris sala tre dal

1' gennaio 2014.

4. Al fi ° di cui al comma precederete, si consi - _ utii-

ente conseguiti i CF maturati a partire dal i f

- ezlaraa can l'accettaztane.
rv :i ha i la
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II rapporto

In media,
secondo dati
presentati dal
sottosegretario
alla presidenza,
Graziano
Delrio (foto), i
tempi della
fase di
progettazione,
sommati a
quelli per
l'affidamento,
sono pari o
addirittura
superiori a
quelli della
costruzione
materiale. II
governo - ha
annunciato
Delrio-sta
lavorando
ad un nuovo
codice degli
appalti più
vicino alle
norme europee

ROMA Da oltre quattordici anni per le grandi ope-
re, ai tre anni per i «piccoli» lavori pubblici da
meno di Zoo mila euro. 1 tempi di realizzazione
delle infrastrutture in Italia, nonostante gli sfor-
zi di tutti i governi per accelerare e semplificare,
continuano a crescere. Rispetto al 2011 i tempi
medi di costruzione di ponti, strade e viadotti
sono passati da 4,4 a 4,5 anni, ma per le opere
più importanti i tempi tra la posa della prima e
dell'ultima pietra, rispetto al 2oog, si sono allun-
gati addirittura del 30%, da 11 a 14,6 anni.

In media, secondo i dati presentati ieri dal
sottosegretario alla presidenza, Graziano Delrio,
i tempi della fase di progettazione, che vanno
dai 2 ai 6 anni, sommati a quelli per l'affidamen-
to, che oscillano tra i 5 e i 16 mesi, sono pari o
addirittura superiori a quelli della costruzione
materiale, che variano da 5 mesi a 7 anni. «La
chiave è la semplificazione» commenta Delrio,
annunciando che il governo sta lavorando ad un
nuovo codice degli appalti, «più vicino alle nor-
me europee». «In Italia pensiamo di combattere
la corruzione sovrapponendo norme, ma più
queste sono complicate, più le verifiche sono
complesse» ha detto Delrio.

Alla Camera, intanto, la conferenza dei capi-
gruppo ha deciso di calendarizzare la discussio-
ne in Aula della legge di Stabilità solo il 27 no-
vembre, dopo il passaggio del Jobs act. Non era
mai arrivata così tardi all'esame dell'assembla
nel suo primo passaggio parlamentare, neanche
quando ancora si chiamava Finanziaria. Anzi, fi-
nora, il passaggio del Bilancio all'esame della se-
conda Camera è sempre avvenuto prima del 27
novembre. I tempi di esame saranno dunque
strettissimi, e rischiano di concludersi a ridosso
della fine dell'anno, sul filo dell'esercizio provvi-
sorio. Dopo il via libera della Camera e l'esame
del Senato, dove ad esempio il governo progetta
di introdurre l'emendamento con la nuova «lo-
cal tax», potrebbe essere necessario un terzo
passaggio a Montecitorio.

Mario Sensini
(1) RIPRODUZIONE RISrRVATA
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Riceviamo , e volentieri pubbli-
chiamo

Era il 19 giugno 2013 quando il gover-
no Letta nel consiglio dei ministri n. 10
annunciava di aver approvato il dise-
gno di legge sulle semplificazioni. Che
fine avrà fatto quel disegno di legge?
Dopo un percorso tortuoso è ancora
presso le camere. Eppure come si leg-
ge sulla pagina web del governo quel
disegno di legge conteneva almeno
otto semplificazioni di carattere fisca-
le che, sebbene non determinanti, ri-
sultavano comunque importanti. Una
di queste riguardava il trattamento
fiscale da riservare alle società tra
professionisti. In breve, questa forma
di società vede i pruni germogli con le
cosiddette lenzuolate di Bersani, poi
compie il primo gemito con il governo
Amato (del quale Letta era il ministro
dell'industria) e ci mette mano anche il
governo Berlusconi. Ma tutti si dimen-
ticano di disciplinare la natura tribu-
taria di queste società che resta nel
limbo anche per il legislatore. In breve
il problema: posto che le società com-
merciali producono ex lege un reddito
d'impresa, le società tra professionisti
che non svolgono un'attività d'impresa
ma di lavoro autonomo devono essere
tassate secondo le regole dell'involucro
(società) o secondo le regole dell'ope-
ra che prestano (sostanza)? Le regole
sono notevolmente diverse e chi deve
applicarle o chi deve scegliere come
applicarle dovrebbe, almeno, cono-
scerle, non dico in anticipo, ma solo
conoscerle. Se non che il disegno di
legge, capendo che senza la chiarezza
necessaria lo strumento risulterebbe
inutilizzabile, precisa che ai fini della
tassazione sul reddito le società tra
professionisti applicano le regole delle
«associazioni tra professionisti», ossia
dei cosiddetti studi associati quindi le
regole della sostanza Evviva! Manco
per niente! Vediamo come si sono evo-
luti gli interventi sull'argomento.
J2Agenzia delle entrate (risoluzione 17
settembre 2002 n. 305/E) interviene,
una prima volta (cominciate a conta-
re), sostenendo che il nuovo strumento
può realizzare ipotesi di interposizio-
ne fittizia. Come dire: non sappiamo
di cosa si tratta, meglio scongiurare
che venga utilizzato e quale miglior
strumento della paura? Poi, sem-
pre l'Agenzia delle entrate ritorna
sull'argomento nel 2003 (risoluzione
28 maggio 2003 n. 118/E) qualifican-
do il reddito della società tra avvocati,

una particolare società tra professio-
nisti nata nel 2001, come reddito di
lavoro autonomo. Poi nel 2006, sempre
l'Agenzia delle entrate (risoluzione 4
maggio 2006 n. 56/E) sebbene con
riferimento alle società di ingegne-
ria, questa volta sembra a ragione,
interviene qualificando il reddito di
queste come reddito d'impresa. Nel
2007, sempre l'Agenzia delle entrate
ritorna sull'argomento (risoluzione 15
maggio 2007 n. 99/E) qualificando il
reddito delle società tra avvocati come
reddito di lavoro autonomo. In seguito
all'intervento del governo Berlusconi,
sull'argomento intervengono le varie
associazioni di categoria (una per tutte
l'Istituto di ricerca dei dottori cornrner-
cialisti) le quali qualificano il reddito
delle società tra professionisti come
reddito di lavoro autonomo.
Ma l'Agenzia delle entrate, dopo l'ap-
provazione da parte del governo Letta
del ddl sulle semplificazioni, intervie-
ne ulteriormente (comunicato 3 luglio

2013) affermando, coerentemente con
il testo del disegno di legge, che: «Le
società tra professionisti, anche se re-
golamentate nel sistema ordinistico,
producono reddito di lavoro autonomo
che viene attribuito ai soci per traspa-
renza. In pratica la modifica normati-
va estende a questa categoria il mede-
simo trattamento fiscale già previsto
per le associazioni tra professionisti
esistenti». Cioè il governo ci dice non
importa l'involucro (la forma) ma il
contenuto (la sostanza). Ma evidente-
mente all'Agenzia delle entrate non
basta e allora ritorna sull'argomento,
ma stavolta «stranamente» con un
documento non pubblico, (interpello
Agenzia entrate 9 maggio 2014 n.
954-93) sostenendo, con una giravolta
alla Klaus Dibiasi che i redditi pro-
dotti dalla Stp costituita nella forma
di srl sono redditi di impresa ai sensi
dell'art. 81 del Tuir. Cioè le regole della
tassazione ridiventano quelle dell'in-
volucro!
Ma nel frattempo il legislatore cosa
fa? Beh... il ddl è lì che passa da una
commissione all'altra e da un parere
all'altro. Lultimo è quello espresso dal-
la conunissione finanze della camera il
7 agosto 2014, con il quale si esprime
parere favorevole al disegno di legge
ma a condizione che dal testo venga
espunta proprio la semplificazione,
che poi semplificazione non è, ma chia-
rezza, di cui si discute e che il governo
Letta aveva voluto. Ma nel frattempo
i ministeri che vigilano sulle casse di
previdenza private hanno approvato
le delibere con le quali gli enti previ-
denziali hanno disciplinato, nel silen-
zio del legislatore, il trattamento pre-
videnziale dei proventi dei soci delle
società tra professionisti, qualificando

in tal modo il reddito che ogni singolo
professionista percepisce dalla parte-
cipazione alla società tra professionisti
come reddito di lavoro autonomo. Ma
come, non si era detto che era reddito
d'impresa? E che conseguentemente
l'utile percepito dai soci professionisti
sarebbe un vero e proprio «dividendo»?
No! Perché in tal modo sfuggirebbe
alle pretese delle casse di previdenza!
Quindi riepilogando: a oggi, il reddito
delle società tra professionisti è red-
dito d'impresa ma non appena lo per-
cepiscono i soci professionisti subisce
una mutazione genetica diventando,
nell'etere del bonifico bancario, red-
dito di lavoro autonomo di tal modo
che lo stesso reddito subisce quanto
meno una doppia tassazione e le casse
di previdenza possono accettarne una
fetta. Triplo salto mortale all'indietro
carpiato, per restare in tema di tuffi. E
va bene. Ma che fine fanno quelle cir-
ca 200 società tra professionisti, un po'
pochine proprio a causa della scarsa
chiarezza, che si sono avventurate con
fiducia nel labirinto di Minosse? Come
si devono comportare per il pregresso
ancora accertabile? Non è dato saper-
lo. Il legislatore, il governo e l'Agenzia
delle entrate sono liberi di cambiare
la loro opinione e di contorcersi e av-
vitarsi su loro stessi, tanto poi si può
sempre emettere un accertamento,
magari per interposizione fittizia e im-
mediatamente esecutivo, e combattere
l'evasione appiccicandoci una denuncia
ex art. 331 cpp. Lo troveranno queste
duecento infedeli società un giudice a
Berlino disposto a capire che a furia di
farlo avvitare su se stesso il mugnaio
di Saint-Souci resterà stritolato dalle
roboanti pale del mulino?

Antonio De Rinaldis
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Si aprono nuove prospettive dopo l'accordo sulla riduzione delle emissioni di Co2 annunciato con gli Usa

Per centrare l'obiettivo, le rinnovabili dovranno essere convogliate con smart grid
Rita Fatiguso
PECHINO. Dal nostro corrispondente

Quella dell'Apec China

2014 doveva essere una settima-

na libera dallo smog e così è sta-

to: il cielo è di un azzurro abbaci-

nante, quasi innaturale.

Con simili premesse c'è da
chiedersi a quali diavolerie ri-
correrà la Cina per attivare le mi-
sure appena promesse agli Stati
Uniti (e al mondo intero) per te-
nere abadale emissioni di Co2.

Finora Pechino non aveva
mai accettato negoziati sulle
emissioni, questa svolta è anche
il frutto di un paziente lavoro
nel quale ha ricoperto un ruolo
importante il China energy rese-
arch center (Cerc), un think
thank sino-americano nato,
guarda caso, nel 2009, all'epoca
dell'ultima visita di Barack Oba-
ma. I ministri competenti cinesi
e americani siedono nello stee-
ring committee che ha prodotto
in questi anni fior di documenti.

L'euforia della prima ora per
l'accordo Xi-Obama, tuttavia, la-
scia il campo a una serie di dub-
bi: la Cina, tanto per comincia-
re, dovrebbe fare molto di più
perché, oltre a inquinare, ha seri
problemi di riconversione del
proprio modello produttivo.
L'inquinamento nasce dalle fab-
briche piuttosto che dal traffico,
è stato evidente proprio in que-
sti giorni di forzata inattività le-
gata al Summit.

La crescita media delle emis-
sioni cinesi è dell'8°io all'anno,
le emissioni di C02 sono infatti
ancorate all'unità di Pil. Se il Pil
aumenta dell'8, di conseguen-

Già in questo senso
vanno i recenti accordi
tra Shanghai Electric
e Ansaldo Energia
e Cdp Reti con State Grid

za aumentano le emissioni di
C02. Oggi la Cina genera quan-
tità di Co2 pari alla somma di
quelle degli Usa e dell'Europa,
l'unico rimedio per tenerle aba-
da è mettere un limite alle emis-
sioni massime.

Cosa che la Cina si è sempre
rifiutata di fare, questa è la pri-
ma volta che si impegna a tene-
re a freno la crescita dei gas ser-
ra. La decisione era nell'aria, il
ministro dell'Ambiente Gianlu-
ca Galletti se l'è sentita racconta-
re in anteprima dai vertici
dell'Ndrc, la National and deve-
lopment reform commission, re-
sponsabile delle decisioni in te-
ma di Co2, proprio in occasione
della visita fatta a Pechino la
scorsa settimana.

«I cinesi si stanno preparan-
do molto bene al vertice di Li-
ma in calendario il mese prossi-
mo - aveva detto il ministro al
Sole 24 Ore al termine di un in-
contro in ambasciata - e soprat-
tutto guardano al vertice di Pari-
gi. L'apertura al blocco delle
emissioni è fattibile, siamo noi
a dover enfatizzare i risultati ap-
pena raggiunti dall'Unione eu-
ropea sul versante della lotta
all'inquinamento, un po' in sor-
dina, ma l'impegno è stato note-
vole, i risultati si vedranno».
L'approccio comune Cina-Usa
a su volta dovrebbe infatti sti-
molare gli sforzi per negoziare
un nuovo accordo globale sul
clima entro il 2015 a Parigi. Ba-
rack Obama ha annunciato l'im-
pegno degli Usa per una ridu-
zione del 26-28% delle emissio-
ni entro il 2025, mentre Pechino
fisserà il picco massimo delle
emissioni entro il 2030.

Questo termine cinese è dav-
vero molto lontano, i6 anni. Tan-
to più che per raggiungere
l'obiettivo Xi Jinping ha annun-
ciato che le cosiddette fonti
energetiche pulite, come l'ener-
gia solare e eolica, potrebbero

rappresentare il 20 per cento
della produzione totale cinese
entro il 2030. Questo rappresen-
ta un ulteriore sforzo per la Cina
che su questo versante la Cina
sta lottando tra aiuti di stato a
fabbriche afflitte da sovraprodu-
zione e guerre commerciali
combattute con mezzo mondo
per riuscire a smaltire prodotti
come i pannelli solari rimasti in
magazzino. Il vero problema,
per la Cina, è come utilizzarli in
casa propria i pannelli o le pale
eoliche, in che modo convoglia-
re e ottimizzare l'energia pro-
dotta. Tutto ciò richiede compe-
tenze chela Cina non ha.

E spiega lo shopping a tutto
campo e la rete di alleanze atti-
vata da giganti come State Grid
o Shanghai electric per dotarsi
della tecnologia necessaria a
sfruttare l'energia pulita. Ne sap-
piamo qualcosa anche noi, in Ita-
lia, dopo le ultime operazioni
che hanno coinvolto Cdp Reti e

Ansaldo energia. Senza la tecno-
logia delle smart grid la Cina
non riuscirà a onorare i patti.

L'accordo Cina-Usa, quindi,
è soprattutto simbolico, il diva-
rio tra i due si restringe e la Cina
esce dal comodo limbo del Pae-
se in via di sviluppo. Anche per
questo le Nazioni Unite hanno
accolto con favore il patto, ben
20o nazioni dovranno impe-
gnarsi a Parigi per un accordo
sul climate change e Cina e Usa
ci arrivano meno in affanno.

Ma la tabella di marcia del
cambiamento è lenta, al punto
da rendere difficile l'obiettivo
tracciato nel discorso di apertu-
ra dell'Eco forum di Guyang il
i8 luglio dell'anno scorso, quan-
do il presidente Xi Jinping ha
detto chiaro e tondo che «gran
parte del Chinese dream sarà
quello di lasciare alle future ge-
nerazioni cieli blu, campi verdi
e acqua pulita».

91 R]PRODUZIDNE RISERVATA
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Operazione cieli puliti . Pechino senza smog durante il vertice Apec

fissioni d i Cot in Cina, la lunga marcia

Emissioni di Cot < _:,„= Emissioni di Cot con azioni di efficienza energetica Evoluzione del Pil procapite
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Dossier sui tempi di attuazione

Lavori pubblici,
i cantieri marciano
sempre più piano

Mauro Salerno
ROMA

[ S, Impermeabili all'innova-
zione, marciano sempre più
piano i cantieri delle opere pub-
bliche. Nel giro di 4 anni, dal
2009 a oggi, il tempo medio di
realizzazione di un'infrastrut-
tura di importo superiore a Zoo
milioni si è allungato di altri tre
anni e mezzo.

E dire che anche prima non è
che si correva. Fino al 2009 la
media per passare dal progetto
al taglio del nastro era di u anni,
oggi si arriva a 14,6. E non sem-
pre con un'opera funzionante,
visto che spesso la chiusura dei
cantieri (vedi il caso depuratori
su cui si sono accessi i fari euro-
pei) non coincide con la sua en-
trata in funzione. E neppure con
la chiusura della contabilità. An-
zi nella maggioranza dei casi,
terminate le opere si continua a
pagare per mesi: in media per al-
tri 5 anni perle opere di importo
maggiore. Anche le piccole ope-
re viaggiano più a rilento di qual-
che anno fa: il tempo medio per
portare a termine un cantiere al
di sotto di un milione è cresciu-
to di sei mesi (+19%io). La mag-
gior parte del tempo, peraltro,
non viene impiegata nelle fasi
produttive: per il progetto o in
cantiere, ma si perde nel passag-
gio delle carte lungo i corridoi
della burocrazia. Il rapporto sui
tempi di attuazione delle opere
presentato ieri dal Dipartimen-
to sviluppo e coesione di palaz-
zo Chigi li chiama «tempi di at-
traversamento». Sono i tempi
morti che intercorrono nel pas-
saggio tra uno stadio e quello
successivo (dal progetto preli-
minare a quello definitivo, op-
pure dall'aggiudicazione del
contratto all'apertura del cantie-
re). Se si limita lavalutazione al-
le fasi che precedono i lavori,
progetto e autorizzazioni, i tem-
pi dell'«inerzia amministrati-
va» pesano per il 61,3%, quasi
due terzi del totale. Se siincludo-
no anche i lavori si scende a un
non sottovalutabile 42%.Insom-

ma, c'è spazio per incidere.
«Tra i 14 e i 15 anni per realiz-

zare una grande opera è un tem-
po enorme, semplificheremo il
codice degli appalti per render-
lo più simile alla normativa eu-
ropea», ha detto il sottosegreta-
rio alla presidenza del Consi-
glio, Graziano Delrio, commen-
tando il rapporto. «Nella pros-
sima rilevazione, tra tre anni,
questi dati saranno migliori»,
ha spiegato Delrio, sottolinean-
do che il governo «ha sblocca-
to l'8ooo del patto di stabilità,
fatto che permetterà ai Comu-
ni di investire».

Giuseppe Mele (Confindu-
stria) ha segnalato «il ruolo cen-
trale della progettazione», in-
cludendo in questa attività an-
che le fasi di formazione del con-
senso e valutazione dellabanca-
bilità di un'infrastruttura. «Con

Il tempo medio
di una infrastruttura
superiore ai 100 milioni
si è allungato di altri
tre anni e mezzo
........................................................................

questi numeri e senza queste va-
lutazioni- ha sottolineato - sarà
difficile proporre progetti vali-
di, ad esempio per conquistare i
fondi del piano juncker».

Il rapporto analizza i tempi di
realizzazione di 35.561 opere
pubbliche per circa 10o miliar-
di. Un dato interessante riguar-
da il momento in cui il progetto
comincia a incidere sull'econo-
mia locale. Anche qui con ritar-
do, di circa un anno e mezzo ri-
spetto alle previsioni. Non man-
ca una declinazione regionale
dei dati che evidenzia come al
Centro-nord i cantieri viaggino
in media più speditamente che
al Sud, con Basilicata (+28%io) e
Sicilia (+5o%) in testa alla classi-
fica di ritardo rispetto alla me-
dia nazionale.
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rofessione al bívio della laurea o dell'aggregazione
La professione di perito industriale

conviene nonostante i suoi 85 anni di
età. Ma ha la necessità di rinnovarsi
per fronteggiare una congiuntura che,
al di là della crisi economica , chiede
a tutte le professioni un riposiziona-
mento per essere più competitive. Con
questo spirito si è aperto a Roma ieri
il congresso straordinario dei periti
industriali e dei periti industriali lau-
reati. Una tre giorni in fondo alla quale
i delegati dovranno scegliere se punta-
re o no sull'innalzamento del titolo di
studio (laurea triennale) per l'accesso
all'albo o se tentare la strada dell'ag-
gregazione con gli ingegneri . Anche se
da Giulio Sapelli dell 'università degli
studi di Milano è arrivato un monito
ben preciso : «Qualsiasi cosa decidere-
te», ha detto ai presenti , «non perdete
l'orgoglio della professione del perito
industriale». Un invito supportato an-
che dal sottosegretario alla giustizia
Cosimo Ferri il quale durante il suo
intervento ha invitato la categoria a
fare delle scelte strategiche puntando
sulle specializzazioni su settori molto
sensibili per la collettività quali la gre-
en economy e le energie rinnovabili.

Il dato di fondo . Scorrendo i numeri
del rapporto commissionato dal Cnpi
ad Ahnalaurea , il Consorzio interuni-
versitario a cui aderiscono 65 atenei
(circa l'80°%o del totale ) che ha indaga-
to le scelte formative e occupazionali
post-diploma di circa 1.500 intervistati

usciti dalla scuola secondaria nel 2008
e intervistati nel 2013 a cinque anni
dal titolo, emerge un dato significa-
tivo: circa il 60% dei diplomati peri-
ti industriali a cinque anni dal titolo
svolge un lavoro stabile, 6 punti per-
centuali in più rispetto ai diplomati
tecnici e oltre 15 punti in più rispetto
al complesso dei diplomati. Non solo,
perché rispetto ai colleghi guadagna-
no pure qualcosa in più. A cinque anni
dal diploma le retribuzioni si attesta-
no attorno ai 1.130 euro netti mensili
(+15,5% rispetto all'insieme dei diplo-
mati tecnici e +25% rispetto alla media
nazionale). A questo si aggiunge un
altro dato confortante, per chi eserci-
ta la libera professione. Analizzando
i dati degli iscritti alla cassa di previ-
denza di categoria, si osserva che la
media dei redditi professionali dei pe-
riti industriali raggiunge 30 mila euro
(in lieve calo rispetto al 2012, -3,23%)
annui, una media che comprende anche
coloro che esercitano la professione
insieme ad altre attività».

Il futuro. I dati di Almalaurea devo-
no fare i conti, però, con uno scenario
internazionale non sempre facile da
decifrare e con un contesto socio-eco-
nomico italiano ancora più complicato
per via delle molteplici riforme (qua-
si mai a favore delle professioni) che
si sono susseguite negli ultimi anni.
«Oggi», ha detto in apertura il presi-
dente del Cnpi, Giampiero Giovan-

netti, «un giovane perito industriale,
ma anche un ingegnere, un architet-
to, un geometra e altri tecnici, dopo
il periodo della formazione scolasti-
ca ha davanti solo un lungo periodo
di sottooccupazione, sfruttamento,
precariato assoluto: tutto svolto da
titolare di partita Iva imprenditore
di se stesso. E le realtà professionali
anche affermate, nel fare i conti con
un mercato in forte recessione, si
scoprono deboli e indifese, sul pia-
no sociale, giuridico ed economico,
nella possibilità di esigere pagamen-
ti e di lasciare attive organizzazioni
professionali faticosamente messe in
piedi con decenni di lavoro e di in-
vestimento. Solo una politica cieca e
sorda, quindi molto distante dalla re-
altà», ha continuato, «può scambiare
l'esercizio di una professione per un
privilegio e non per un lavoro. Que-
sto processo deve essere arrestato, in
tempi non brevi e neanche brevissimi,
ma da domani riportando la creatività
delle idee al centro dei processi tecni-
ci oggi dominati dal cortocircuito tra
sistema imprenditoriale-finanziario e
sistema burocratico-amministrativo,
decretando la centralità del progetto
e dando impulso a un mercato oggi
sterile. Occorre modificare l'attuale
regolamento delle Società tra profes-
sionisti (Stp) chiarendo in maniera
definitiva il trattamento fiscale/pre-
videnziale dei redditi prodotti».
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SBLOCCA ITALIA/ Il governo ha dovuto approvare un dl correttivo

Bonifiche, spese nel Patto
Rgs preoccupata per l'ampiezza della norma

DI MATTEO BARBERO

ollice verso sull'esclu-
sione dal Patto di sta-
bilità interno degli in-
terventi di ripristino

dei siti inquinati. A fronte del
«non possumus 2 della ragio-
neria generale dello stato, che
ha evidenziato la mancanza
di un'adeguata copertura fi-
nanziaria, il governo è stato
costretto a adottare un cor-
rettivo urgente al decreto
«Sblocca Italia» che aveva
previsto la misura. Quest'ul-
tima, peraltro, secondo fonti
vicine all'esecutivo, potrebbe
essere riproposta sotto forma
di emendamento al ddl Stabi-
lità 2015.

Con il dl 165/2014 (pub-
blicato sulla G. U. n. 262 di
martedì scorso) è stato mo-
dificato l'art. 34, comma 7,
del dl 133/2014. La norma,
già ritoccata in sede di con-
versione dalla 1 164/2014,
escludeva dal Patto le spese
per il recupero dei siti inqui-
nati di proprietà degli enti
territoriali. Tale esclusione
era prevista in misura piut-

:_ ¡. .. - ,.. ;
//////i

i/,1

tosto ampia: essa, infatti, ri-
guardava tutti gli interventi
e le opere di bonifica richiesti
dalla normativa sulla sicurez-
za nei luoghi di lavoro, quelle
di manutenzione ordinaria e
straordinaria di impianti e
infrastrutture, compresi gli
adeguamenti alle prescrizioni
autorizzative, nonché le opere
lineari necessarie per l'eserci-
zio di impianti e forniture di
servizi e, più in generale, al-
tre opere lineari, a condizione
che detti interventi realizzino
opere di pubblico interesse e
non pregiudichino il comple-
tamento e l'esecuzione della
bonifica, né interferiscano con
esso, né determinino rischi
per la salute dei lavoratori e
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degli altri fruitori dell'area.

Sennonché, proprio l'am-
piezza di tale previsione ha
attirato gli strali della Rgs
(oltre che della commissione
bilancio del senato), in quan-
to avrebbe determinato one-
ri non quantificati e privi di
idonea copertura. Nel parere
reso alla camera, i tecnici
del Mef, in effetti, avevano
prontamente stigmatizzato
la mancata disciplina delle
modalità di attribuzione de-
gli spazi finanziari. Il pericolo
era che gli enti la intendes-
sero come un sorta di «libera
tutti» soggetto a una semplice
comunicazione, aprendo così
una falla di dimensioni non
precisate nei già traballanti

saldi di finanza pubblica. Da
qui la necessità e urgenza di
modificare il testo, che, dopo
la revisione operata dal dl
165, non prevede più alcuna
deroga al Patto.

Come detto, però, il gover-
no conta di tornare alla ca-
rica presentando un nuovo
emendamento alla stabilità
2015. Ovviamente è preve-
dibile che questa volta sia
imposto un limite quantita-
tivo all'esclusione, oltre che
eventualmente un criterio
qualitativo di riparto degli
importi disponibili.

Peraltro, dal 2015 il Patto
avrà obiettivi più contenuti,
grazie all'avvento della nuova
contabilità pubblica armoniz-
zata, che però chiederà anche
di congelare una quota con-
sistente di risorse nel fondo
crediti di dubbia esigibilità.

Il tema di ulteriori allegge-
rimenti, quindi, è destinato a
rientrare nella più comples-
siva trattativa fra l'Esecutivo
e le autonomie locali sull'im-
patto della manovra in di-
scussione.

-© Riproduzione riservata
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Il commissario Nardi ottiene la proroga tecnica: slitta a martedì 18 novembre il termine ultimo per presentare le offerte

In corsa la multinazionale indiana, a cui si chiede di migliorare la proposta, e l'algerina Cevital

Silvia Pieraccini

FIRENZE

La proroga "tecnica", chie-
sta dal commissario straordina-
rio della Lucchini di Piombino
Piero Nardi al comitato di sorve-
glianza, è arrivata. E ha prodotto
un ultimatum comunicato via let-
tera ai due gruppi offerenti - l'in-
diana Jindal south west (Jws) e
l'algerina Cevital - a migliorare
le rispettive proposte d'acquisto
entro martedì 18 novembre. Do-
podiché si riunirà nuovamente il
comitato di sorveglianza e, d'in-
tesa col ministero dello Svilup-
po economico, sarà deciso chi è
il nuovo proprietario dell'accia-
ieriaLucchini dopo l'infelice sta-
gione della Severstal del magna-
te russo Alexei Mordashov, che
la rilevò nel 2005 salvo poi stop-
pare gli investimenti e decidere
pochi anni dopo di dismettere
l'acciaio europeo (da fine 2012 è
commissariata).

L'ultimatum, secondo i sin-
dacati, ufficializza la gara a
due, escludendo di fatto la pro-
posta di Federacciai arrivata
nei giorni scorsi (siveda Il Sole
24 Ore del 7 novembre) e diret-
ta a costruire a Piombino un im-
pianto di preridotto da 2,5 mi-

lioni di tonnellate, con un inve-
stimento di 450 milioni.

In pole position per acquisire
l'acciaieria di Piombino specializ-
zata nei prodotti lunghi, che ha or-
mai spento l'altoforno arrivato a
fine-vita, sembra dunque restare
la conglomerata Cevital; anche
se l'elemento nuovo, rispetto a
qualche giorno fa, è rappresenta-
to dal ritiro di Jindal dalla corsa
per l'Ilva di Taranto, che potreb-
be ridare linfa a quella del gruppo
indiano perla Lucchini. «E possi-
bile - afferma Luciano Gabrielli,
segretario della Fiom di Piombi-
no - che il ritiro dall'Ilva spinga
Jindal a migliorare l'offerta per la
Lucchini». Finora il progetto di
Jws prevede di rilevare i lamina-
toi esistenti e 750 addetti, lascian-
do la porta aperta, che però fino-
ra non è stata concretizzata, a un
forno elettrico da circa 6oomila
tonnellate e a un impianto di pre-
riduzione destinati a impiegare
altre 500 persone. Ma già il comi-
tato di sorveglianza del 13 ottobre
aveva chiesto al gruppo indiano
«miglioramenti e precisazioni
dell'offerta», che non sono arriva-
ti nella successiva riunione del
comitato del5 novembre scorso.
«Per il sindacato è fondamentale
mantenere tutta l'occupazione:
chi viene deve assumere 2.200 la-
voratori», precisa Gabrielli di-
cendosi "tranquillo" anche se la
decisione sull'acquirente non ar-

riverà entro il 15 novembre, come
chiesto a gran voce dai sindacati.
«La delibera del governo che ha
concesso la proroga per migliora-
re le offerte ha comunque defini-
to la vicenda prima del 15 novem-
bre - afferma - anche se per la de-
cisione bisognerà aspettare item-
pi della nuova scadenza. In ogni
caso il commissario ha garantito
che comprerà i prodotti per lavo-
rare fino a maggio».

Al lavoro, ma per completare
la propria offerta, è anche Cevi-
tal, che pur essendosi presentata
quasi fuori tempo massimo, ha ra-

Le proposte
Sono rimaste due le offerte in
campo per Piombino: il gruppo
indiano jindal e quello algerino
Cevital

L'organico
Sono circa 2.700 gli addetti
del gruppo Lucchini in
amministrazione
straordinaria. Dopo lo
spegnimento dell'altoforno,si
dovrebbero utilizzare contratti
di solidarietà per circa 2mila

pidamente conquistato la scena
con un'offerta che dà più garan-
zie sul piano industriale (costru-
zione di due forni elettrici e di un
nuovo laminatoio in aggiunta ai
due esistenti, per una capacità a
regime di 2 milioni di tonnellate
l'anno, e avvio di un impianto di
preriduzione in Algeria) e occu-
pazionale (reimpiego nel giro di
due annidi quasi tutto i lavorato-
ri Lucchini), anche se presenta
ancora punti nebulosi. «Per il fu-
turo della Lucchini la Regione
Toscana ritiene fondamentale
che sia sceltala proposta che pre-
vede maggiore tutela dell'occu-
pazione e produzione di acciaio
con un'area a caldo», ribadisce
l'assessore alle Attività produtti-
ve, Gianfranco Simoncini.

Intanto il sindaco di Piombino,
Massimo Giuliani, ha fatto il pun-
to sull'attuazione dell'accordo di
programma per la riconversione
del polo industriale, dopo che lu-
nedì scorso il Cipe ha finanziato
5o milioni perle opere di bonifica
delle falde acquifere (che sarà
messa a bando dalla società di in-
gegneria Invitalia Attività pro-
duttive) e 20 milioni per le attivi-
tà di smantellamento delle navi
militari. Entro l'anno dovrebbe-
ro partire anche i bandi della Re-
gione e di Invitalia che prevede-
ranno incentivi diretti ad attrarre
investimenti aziendali.

91 AIPAO D UZIONE RISERVATA
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La produzione si eru ica italiana

Dati espressi in migliaia di tonnellate

2012 2013

Travi, rotaie e armamento

Tondo per cemento armato

Vergella

Laminati mercantili

Coils

Larghi piatti

Lamiere a caldo da treno

Fonte: Federacciai
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Disponibilità sulle richieste di modifiche del piano e sul ricorso agli ammortizzatori sociali - Oggi nuovo incontro con l'azienda al ministero dello Sviluppo

Ast, il governo apre ai sindacati

Cristina Casadei

I sindacati chiedono garan-
zie al governo sulla modifica del
piano della Ast di Terni. Nell'in-
contro di ieri al ministero dello
Sviluppo - convocato d'urgenza
dopo che gli operai due giorni fa
hanno bloccato l'Autosole e han-
no minacciato di occupare la fab-

brica - a cui era presente il mini-
stro Federica Guidi, il vicemini-
stro, Claudio De Vincenti, e il sot-
tosegretario al ministero del La-
voro Teresa Bellanova Fiom,
Fim, Uilm e Ugl hanno chiarito i
punti del piano che vanno modifi-
cati. Innanzitutto c'è la questione
del commerciale che per i sinda-
cati deve essere ampliato anche
sull'area mediterranea e non solo
sul Nord Europa. Poi ci sono le ga-
ranzie sui livelli produttivi: la so-
glia di un milione di tonnellate di

acciaio di colatura è condivisibile
per i sindacati, ma deve essere
una soglia a salire, non a diminui-
re. Sul secondo forno i sindacati
hanno ribadito che non deve esse-
re a rischio chiusura entro i8 me-
si, come sembra essere dal piano.
I due forni per i sindacati devono
essere mantenuti aperti. Infine
chiedono di dettagliare gli investi-
menti che vanno aumentati: nei
primi due anni ci deve essere un
investimento consistente perché
va spostatala linea di Torino. Inol-

tre sugli esuberi, secondo i sinda-
cati,bisogna partire dal nuovo as-
setto impiantistico e quindi fare
gli organici tecnologici. Poi per
gli eventuali esuberi deve essere
preferibile usare lo strumento del-
la mobilità volontaria, verificare
quante persone aderiscono e sul-
la base delle adesioni il passo suc-
cessivo non può essere il licenzia-
mento coatto, ma strumenti co-
me i contratti di solidarietà o altri
ammortizzatori sociali. Sul sala-
rio aziendale i sindacati sono di-
sponibili ad aprire una discussio-
ne, ma certamente non su tutto
quanto è stato contrattato negli ul-
timi4o anni: si può quindi costrui-
re un nuovo premio di risultato,
maggiormente legato allaprodut-
tività, ma gli operai non vi posso-
no rinunciare interamente.

Secondo fonti sindacali il go-
verno ha condiviso i punti elenca-
ti dai rappresentanti dei lavorato-
ri. Questa mattinai sindacati ritor-
neranno al Mise dove troveranno
anche l'azienda, per riprendere il
negoziato che inizialmente era
stato aggiornato al i8 novembre.
Una decisione che era statavissu-
ta dai lavoratori come una vera e
propria provocazione, in parte

perché sono in sciopero da 23 gior-
ni e prolungare il negoziato anco-
ra di una settimana senza avere al-
cuna certezza significa perdere
quasi un mese di stipendio, in par-
te perché il i8 novembre è a ridos-
so della scadenza della mobilità e
questo potrebbe significare, per
alcuni lavoratori, ricevere le lette-
re di licenziamento se poi non si
trova un accordo.

Adesso «ci aspettiamo che il
governo faccia quello che non ha
fatto finora- dice il segretario na-
zionale della Fiom Rosario Rap-
pa - che accentui le iniziative sul-
la Thyssen affinché modifichi il
piano industriale e avvii final-
mente un negoziato ad oltran-
za». Marco Bentivogli, nuovo se-
gretario generale della Fim ritie-
ne che l'azienda debba «non fare
un passo avanti e due indietro co-
me é accaduto fino adesso, ma de-
ve confermare che non vuole ri-
dimensionare il sito ternano».
«Positiva» è stata per il segreta-
rio nazionale della Uilm, Massi-
mo Ghini, «la nuova convocazio-
ne con l'intento di ritrovare
quell'intesa tra le parti che da
quattro mesi è andata persa».

Da parte sua Ast assicura la
sua presenza, oggi, al Mise e si
augura «che possano emergere
elementi di novità nelle negozia-
zioni in corso».
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Uad d i Aruba

Il trentaseienne
che ha strappato
la nuvola
ai colossi del web

Davide che ha vinto contro
Golia. Così la stampa
internazionale ha definito
Stefano Cecconi (nella foto), ad
di Aruba, che si è portato a
casa il dominio - o meglio
l'estensione, come si chiama in
linguaggio tecnico - .cloud.
Un bottino soffiato a Google,
Amazon e Symantec. E che ora
potrebbe trasformare Davide
nel re della nuvola. Trentasei
anni, nato e cresciuto a
Bibbiena, in provincia di
Arezzo dove ha sede la sua
società, Stefano è uno degli
uomini della Silicon Valley
italiana. «Già, in Toscana non
produciamo solo Chianti e
prosciutti», scherza. La sua

vittoria ha lasciato tanti a
bocca aperta. In pratica,
l'impresa ha comportato
l'esborso di una cifra - si
mormora - per sbaragliare la
concorrenza e presentarsi già
sicuri di vincere all'asta
dell'Icann (l'ente che gestisce
i domini). Cecconi inizia a
lavorare nell'azienda di
famiglia a i8 anni. Al suo
fianco, il padre Giorgio da cui
lo separano solo 20 anni.
Tanto autofinanziamento e
pochi debiti con le banche, la
creatura di famiglia nasce nel
1994 per fornire materiale
tecnologico al settore
ferroviario. Aruba vede
effettivamente la luce nel 2000
con i servizi di free Internet e
web mail. Poi le acquisizioni
all'estero e dal 2011 il Cloud.
Ma anche qualche incidente
come l'incendio della server
farm, che però non ha messo a
rischio un fatturato da Zoo
milioni di euro. Ora si apre
una nuova fase. Prima la
creazione di un registro per
gestire gli Ntld (i New Top-
Level-Domain, le nuove
estensioni) e un contratto da
stipulare con le società che
vorranno offrire il dominio ai
loro utenti. Tanto lavoro per i
500 dipendenti. Ma Cecconi si
concede poche distrazioni:
«Sono un vero nerd, il mio
unico hobby sono i miei
bambini».

Marta Serafiniaw-
@martaserafini
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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